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\J n libro <f un Pagano sopra così in- 
teressante argomento potrà in alcuni de- 
stare della curiosità , ma è facile che 
altri dispreginlo , o almeno lo tengano 
per da poco , immaginandosi che nulla a- 
ver possa di degno , non che d utile per 
un Cristiano. Sebbene io mostri nella pre- 
fazione quanto s* ingannino-, ho creduto 
di assicurare a questo libro un ottima 
prevenzione, anche a prima vista, col pub- 
blicarlo fregiato del vostro nome, e sot- 
to i vostri auspicj. Son certo d' .avere 
ottenuto V intento presso chiunque cono- 



ècevi. E chi è che non vi conosca , pur- 
ché stimi le virtù cristiane , e soc «li ? 
Avrei ancor da dichiarare altri motivi 
pubblici, e privati , che richiedevano que- 
sta mia scelta . Tra i pubblici , tut- 
ti sanno essere il primo V avere nel- 
la Patria nostra special diritto la vostra 
Famiglia alla riconoscenza delle lettere, 
perchè da quattro secoli fino a Voi le 
protegge validamente e le coltiva , non 
senza V unione delle belle arti . / motivi 

• • • • * 

privati sono /' amicizia di cui inonora- 
te, e V uso senza riserva dei vostri li- 
bri. Perlochè me, e questa fatica mia 
offerendovi mi confermo pieno di rispetto, 
e di stima . 

Di VS. Illustriss. 

*. 

Pistoja 20. Agosto 1805. 

Devotis. Obbligati*. Servitore , ed amico 
AB. SEBASTIANO CIAMPI. 
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PREF AZION E 



La sublimità dell* ingegno di Pltt- 
tarco unita ad un sapere, e ad una e- 
rudizione incredibile, sì nelle umane 
cose, che nelle divine, basterebbe a far* 
lo ammirare quant* altri mai , se più 
ancora non diventasse degno di lode 
perchè non si servì di tutte queste ec- 
cellenti prerogative per vana pompa f 
o per ostentazione d* ingegno , ma 
unicamente per ammaestramento, e per 
utilità dei lettori. Infatti qual' altro Scrit- 
tore antico ha meglio di lui spiegato 
agli uomini, quanto senza il soccorso 
della Rivelazione potevasi, la legge 
stessa di natura, chi ha perseguitato 
con maggior calore il vizio, celebrato 
la virtù, istruito i rè, i magistrati, i 
cittadini? Eloquentissimo senza parer- 
lo, istruisce, convince e muove non 
tanto con gli argomenti presi dal se- 
no intimo della filosofia, quanto con 

gli 



ti 

gli esempj i più adattati di cose na- 
turali , e di storie , ben conoscendo 
quale e quanta analogìa passi tra '1 
sensibile, ed il morale, e come sul 
cuore, e ioli' intelletto possano gli 
esempj de* nostri simili. Io pertanto 
mosso da queste ragioni e dalla stimi 
grandissima che di quest' autore han- 
no avuta i più grandi uomini di tut- 
ti i tempi, ho sempre desiderato che sic- 
come T abbiamo delle vite , così an- 
che dell' opere dette morali vi fosse- 
ro ottime traduzioni italiane per co- 
modo di tutti quelli, che non posso- 
no intendere l* originale. Non calco- 
lo, per decoro d' Italia , la massima 
parte di quelle traduzioni, che degli 
opuscoli morali di Plutarco si fecero 
secoli fa; le più, tratte d'alia versione' 
latina , o quand' anche fossero state 
fatte dal greco, il testo era talmente 
guasto, che non può esitarsi un mo- 
mento a dire che le opere morali di 
Plutarco, rimaste dal tempo danneg- 
giatissime, hanno in gran parte mu- 
tato quasi d* aspetto, perle tante cor- 
rezioni fatte col confronto dei diversi 
. manoscritti > e per le plausibili conget- 
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ture dei dotti . Ma dopo d' avere inu- 
tilmente aspettato di vedere dai no- 
stri renduta la dovuta giustizia a que- 
sto sommo scrittore, impaziente d'in- 
dugio mi son messo a correr solo in 
questa lizza , sperando che soggetti 
più abili di me si muoveranno per 
sorpassarmi. In tal caso, se dovrò con- 
fessar d* esser vinto mi resterà sem- 
pre la gloria d' avere spronato altrui , 
ed io sarò pago di vedere finalmente 
arricchita la nostra lingua d' egregie 
traduzioni dell' opere di questo genio 
dell' antica letteratura. 

Fra le molte operette di Plutar- 
co dalle quali avrei potuto incomin- 
ciare a tradurre, ho scelto questa Del 
tardo gastigo della Divinità, perchè 
sebbene nel diletto , e nella ricchez- 
za d* erudizione possa averne delle 
uguali tra le altre, veruna però le 
può stare a confronto per la dignità, 
e per V utilità dell' argomento ; seb- 
bene sia da far maraviglia il vedere 
come tra le cose più serie ed astratte 
abbia saputo spargere tanta amenità 
con li continui esempi d'ogni maniera, 
che non paja di leggere un libro ài 

co- 
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così serio argomento, ma piuttosto , 
Urti dilettévole narrazione. Spero adun- 
que di non essermi ingannato» non so-# 
lo a preferirlo per questi motivi , co- 
me anche a nuovamente tradurlo con 
la speranza di prestar buon uflzio al- 
la Teologia naturale, ed ancora alla 
stessa Religion rivelata ; perchè seb- 
bene opera sia d'un Gentile, contie- 
ne però tante verità naturali da far 
che si donfbndano , e si vergognino 
coloro che si sforzano d' oscurare nel- 
la più sfolgorante luce tante verità , 
che molti Gentili cercarono d* illustra- 
re più che poterono , desiderando vi- 
vamente d* averne anche una sicurez- 
za maggiore di quella che ne venisse 
loro dalla sola ragione. Non c' è dub- 
bio : la Religione rivelata non ha bi- 
sogno di questi soccorsi per convalidare 
la certezza di quelle vefità naturali 
che insegna; anzi queste ricevon da 
lei confermar schiarimento, e perfezio- 
ne . Ma non si può negare che i ne- 
mici della Religione rivelata trovar 
debbansi molto alle strette, vedendo 
come tante di quelle verità , che non 
vorrebbero da lei sentirsi dire, odono» 

in- 
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intuonarsele dalla sola ragione per 
bocca di coloro , che guidati unica- 
mente da lei, là ne andavano, dov' ella 
per più sicuro rifugio li conduceva . 
E vaglia il vero, con qual' altra mira 
i Santi Padri medesimi studiavano, e 
raccoglievano con tant* impegno le 
verità naturali contenute nei libri de- 
gli antichi filosofi , se non perchè i 
nemici della Rivelazione vedessero chia- 
ramente , e toccassero con mano che 
in questa sola si ritrovava il perfezio- 
namento, e la certezza di tutto quel 
di meglio che insegnavano i loro sa- 
pienti? V esempio dei Santi Padri è 
stato seguitato in ogni tempo dai de- 
siderio, e dallo studio dei più grand* 
uomini in teologia ed in filosofia mo- 
rale, non tralasciando di porre in bel- 
la mostra quanto di buono fu scritto 
da Platone, da Cicerone, e dagli al- 
tri, perchè fosse una conferma delle 
verità naturali proposte anche dalla 
Religione rivelata , e nel tempo me- 
desimo servisse a mostrare convincen- 
temente la necessità della Rivelazione. 
Infatti per quante verità conoscessero 
qtie' «aggi, di ninna ne avevanochia- 

rez- 
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rezza, e certezza tale da escludere af- 
fatto ogni dubbio, rimanendo sempre 
nei limiti d' una maggiore, o minore 
probabilità, e ciò, perchè non trova- 
ron mai la strada di conoscere il Som- 
ino Bene, a cui, come a centro, ogni 
cosa nostra si riferisce . Senza questa 
cognizione non potea darsi niun siste- 
ma inalterabile , e vero dei doveri deli* 
uomo.^ Tutta la condotta della nostra 
vita, scrisse Cicerone, dipende dalla de- 
finizione che si dà del Sommo Bene. 
Chi non s'accorda nel fissare qual sia 
questo Sommo Bene , non può trovarsi 
d' accordo neanche nel fissare la con- 
dotta di vita che deve tenersi (a) 55. Dai 
più saggi si vedeva che erano incapa- 
ci di costituirlo la gloria e la fama, 
gli onori, le ricchezze, i piaceri e 
quant' altro più nella vita si stima; 
sicché non sapendo in che più conve- 
nientemente cercarlo, si rivolsero alla 
virtù, di cui formarono il mezzo, ed 
il fine della somma felicita. Ma la 
sbagliavano , perchè non erano mai 
d' accordo nel determinare V idea del- 
la virtù , e perchè qualunque idea se 

ne 

(a) Quaest. Acad. lib. 4. 
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fie formassero non potea mai adat- 
tatesi quel che Cicerone stesso richie- 
de per costituire il Sommo Bene , cioè 
secrctis malis omnibus , cumulata bono~ 
rum complexio . E ben io mi maravi- 
glio che non comprendessero, come 
quello stato di virtù perfetta, che an- 
davano descrivendo non potea darsi 
fra gli uomini, perchè mai non pos- 
son togliersi il desiderio ed il timore, 
dove trovansi i q iali non può essere 
il Sommo Bene. Vedevano la conve- 
nienza d' una vita avvenire , nella 
quale premj, e gastighi fossero riser- 
vati a chi di qua non ottenne i pri- 
mi, e sfuggì li secondi. Sospettavano 
che 1* anima non dovesse esser di co* 
si breve durata , quanto lo sarebbe 
ristringendola alla sola vita mortale; 
ma poi non sapevano in che far con- 
sistere que' premj, o que' gastighi,nè 
come assicurarsi * della sopravivenza 
dell' anima al corpo, non che dell' 
immortalità, come avrebbono deside- 
rato. La micologìa insegnava molte 
cose d* una vita futura, ma oltre che 
al saggio nulla mostrava di sicuro, e 
nient* altro ei ci vedeva che la confer-* 

ma 
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ma della probabilità di ciò> che pen- 
sava; all' iniquo poi servivano di pre- 
testo per negare ogni cosa le strava- 
ganze, con le quali certe verità da lei 
s' annunziavano. Le idee dell* esisten- 
za di Dio, e di molti dei di Lui attri- 
buti $ come V eternità, la sapienza, 
la giustizia, la provvidenza, Icf bon- 
tà ec. non s' avevano che imperfet- 
tamente, ed anche da pochi, dopo mol- 
te considerazioni, e fatiche. 

Queste idee inesatte formavano il 
meglio della 6oda teologìa naturale ; 
a fronte di che stavano imperiosamen- 
te le contrarie opinioni di tante scuo- 
le di grido , e tutto il sistema del Po- 
liteismo . V era la Rivelazione , ma in- 
completa i e limitata tra 1 solo popo- 
lo ebreo , e sebbene qualche raggio 
mettesse attraverso le tenebre delle 
genti, queste presto lo disperdevano , 
e T offuscavano. Ma quando finalmen- 
te sfolgorò la luce dell' Evangelio, ec- 
co che tutto si rendette chiaro per tut- 
ti in un tratto . Ella rassicurò la ra- 
gione in mezzo alle sue incertezze , 
che, per dir così, vergognossi di non 
aver da se medesima potuto ottenere 

<juel- 
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quella persuasione , e quella chiarez- 
za , la quale conosceva venirle dall' 
Evangelio. A lui solo deve la grande 
scoperta del Sommo Bene per averle 
annunziato che quanto da' secoli an- 
ziosamenre cercava era Dio, e che in 
lui solo potrà esser sazio quel deside- 
rio smaniante che in nuli' altra cosa 
8 appaga. Udillo appena la ragione 
che le sembrò di non averlo ignorato 
mai ; tanta fu la convenienza che scor- 
se tra '1 Sommo Bene che le si pro- 
poneva, e la natura dell' uomo . Do- 
vea bene averlo saputo prima d'essere 
alterata , e corrotta , perchè Dio non 
potè darle un desiderio continuo d'un 
bene sommo , senza che sapesse dove 
cercarlo . Ecco dunque i punti princi- 
pali della differenza tra la ragione e 
l' Evangelio . Questo, e non quella mo- 
stra il Sommo Bene , e la via di con- 
seguirlo : questo , e non quella da'anoi 
T idei della vera virtù che consiste 
nel dirigere i desiderj, e le azioni no- 
stre al Sommo Bene , e perciò nean- 
che la vera virtù cristiana , non che 
la naturale , e immaginata da que* 
sapienti , potrebbe costituire il Sommo 



\ 



Bene, ma solo può esser guida per ot- 
tenerlo • 

Ciò premesso vedranno a colpo d* 
occhio i lettori, quale sia il merito di 
questo libro, il quale nella maniera 
più chiara che in altri scritti dei gen- 
tili filosofi , contiene quanto di me- 
glio conobbe la ragione intorno alle ve- 
rità morali. Se Plutarco, come tutti gli 
altri Gentili , non arrivò a conoscere 
che Dio è il Sommo Bene , e T ultimo 
fine dell' uomo, conobbe però, che T 
uomo ricavar non può cosa migliore, 
e più importante da Dio fuori del fon- 
darsi stabilmente nella virtù, imitando 
ed acquistando le bellezze ed i beni 
che si trovano in lui - 7 ed espose gli 
attributi di Dio eternità, giustizia, sa- 
pienza, provvidenza, bontà ec con ai- 
tri nob li sentimenti in un modo da 
fare specie che a tanto giunger potesse un 
pagano E* vero poi che in mezzo a 
tutti questi pregj, di quanto dice del- 
la Divinità nulla dà per sicuro, m^ 
jsolo per più probabile, quantunque 
jnostri chiaramente di desiderare che 
fosse certissimo. Sentiva la mancanza 
una chiarezza maggiore, e d'una 

au- 
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autorità a cui potersi acquietare senz' al- 
cun dubbio. Tutti li suoi argomenti non 
nascevano che da illazioni, e da moti- 
vi di convenienza; tali però che ba- 

suo assenso, se 
non il pieno convincimento. 

C'è tutto il fondamento di crede- 
re che egli rigettasse il Politeismo, quan- 
tunque promiscuamente adoprasse le vo- 
ci Dio e Dei per le solite ragioni di po- 
litica e di timore. Per altro non sembra 
che avesse la vera idea di Dio , scri- 
vendo che Dio è per natura più in- 

cose riguardanti lo spi- 
nto che di quelle che appartengono 
al corpo ( ragion. 5. p . I2 j. ) 

Da ciò si deduce che il N. A. non 
ebbe direttamente dei lumi dall' Evan- 
gelio, sebbene a tempo suo già riluces- 
se, essendo morto circa all' anno qui n- 
• B P ^ | Adriano 

Infatti 

nei di lui scritti non troviamo cose nè 
teologiche nè morali , a cui in sostan- 
za non potesse arrivar la ragione, quan- 
tunque molte verità vi siano esposte 
con insolita precisione , è chiarezza . 
Anzi sul punto di Morale cade in un 
errore direttamente contrario ai pre- 

cet- 
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cetti evangelici , quale h V ammettere 
il diritto di far del male al nemico 
eguale all' obbligo di far bene all' ami- 
co ( rag- 6. p. 136. ); massima ricevuta 
da tutti i Pagani: e se qualche esem- 
pio si può trovare del perdono delle 
ingiurie, vedremo esserne statala cau- 
sa , o T ambizione , o altro naturai 
motivo, non già il fine del cristiano, 
T amore, cioè, di Dio e del prossimo , Non 
oserei connmociò di negare che in 
qualche maniera il dì lui intelletto 
possa essere stato indirettamente schia- 
rito sulle verità naturali anche dallo 
splendore evangelico ; essendosi osser- 
vato da molti uomini sommi che i fi- 
losofi gentili del tempo dell' Evange- 
lio hanno parlato con precisione e 
chiarezza maggiore degli antecedenti per 
le dispute che avevano spesso con li 
cristiani, delle quali profittavano, ( sen- 
*a parer di cedere ) per raddrizzare e 
per racconciare possibilmente le dot- 
trine del Politeismo, e per rettificare le 
cognizioni delle verità naturali . Plu- 
tarco non si mostra particolarmente ad- 
detto a setta veruna . Del Cristianesi- 
mo ha tenuto un esatto silenzio . Que- 
sta 
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«ta condotta in tempo in cui gli avreb- 
be potuto far inerito il mostrarsi ne- 
mico, deve prendersi anche per senti- 
mento del Tillemont (a), piuttosto in fa- 
vore che contro ; non volendo forse , 
come osservò di Seneca S. Agostino , 
parlarne ne bene , nè male ; anzi non 
volendo dir male di ciò che, o non co- 
nosce va bastantemente ,o credeva di non 
potere biasimare. 

Ma il detto fin qui basti per ciò 
che generalmente appartiene alla dot- 
trina di questo libro, ed al modo di 
pensare di Plutarco . Venendo al par- 
ticolare «dell' argomento ; siccome 
Plutarco aveva sommamente a cuore 
a' emendare il costume , vide bene 
quanto importasse xli far sentire il ti- 
more della divina Giustizia, senza di cui 
è molto facile che gli iniqui operino 
male ogni volta che si lusingano di 
«fuggire il rigore delle leggi , ed il ri- 
sentimento degli uomini . Contro que- 
sta dottrina si affacciava la difficoltà 
di vedere che molti perversi viveva- 
no, e morivano felici, ed al contrario 

B era 



(j) T. 2. Stor. degli Imperat. 
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era infelice molta gente da bene. Gli 
Epicurei menavano un pazzo trionfi? di 
questo fatto contro la Provvidenza , 
dagli Stoici tanto vantata; e in sostan- 
za miravano a liberar gli uomini da 
ogni timore della Giustizia divina. Gli 
Stoici sostenevano che a suo tempo 
tutti avrebbono avato il trattamento 
che meritavano; e che , se qualche i- 
niquo fosse morto senza aver provato 
il gastigo , T avrebbono scontato 1 suoi 
figliuoli , e discendenti . Ma opponeva- 
no gli Epicurei : e se non lascia di- 
scendati , o questi pure si vedano te» 
liei? E poi che bella giustizia: punire 
i figlinoli per colpa dei padri! Gli Stoi- 
ci ripigliavano che non dobbiamo pre* 
sumere d' indagare i segreti di Dio, e 
dopo aver detto mplte altre cose, alla 
fine non rimaneva loro altro scampo 
che di ricorrere ai pretnj , o ai gasti- 
ghi della vita futura. Argomento vero, 
ma senza forza contro gli Epicurei , 
che consideravano favola e sogno tut- 
to quel che dicevasi d' una vita av- 
venire. Plutarco soffrendo di mila vo- 
glia una guerra tanto indecente, vol- 
le entrare in campo a difesa della 

Pro- 
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Provvidenza; non già seguitando stret- 
tamente gli Stoici , ma prendendo 
<la loro soltanto ciò che gli parve op- 
portuno. In primo luogo: dovendola 
fare con chi non ammetteva nè pre- 
in j, nè gastighi dopo la morte? e che 
dall' apparire felici sovente tanti mal- 
vagi volea dedurne la loro impunita, 
egli procura di mostrare che la Divi- 
nità sapientissimamente può differire 
alle volte il gastigo degli empj ; quin- 
di passa a far vedere che non sola- 
mente quando agli occhj del volgo 
par differito il gastigo, non lo è; ma 
che non sono veramente felici que' 
malvagj che sembrano di esserlo, se si 
esamini in .qual misero stato sieno per 
li timori , per li rimorsi continui , e 
perchè la colpa, ed il gastigo sono 
prodotti in un medesimo tempo, e da 
una stessa radice. Per lo che quanto 
prendesi ordinariamente per gastigo , 
non è altro che V irltima circostanza, 
o il compimento della pena, che prin- 
cipiò fin da quando fu commessa la 
colpa . Tutto questo discorso poteva 
esser sufficiente per far vedere agli 
Epicurei che nessun malvagio resta- 
va 
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va impunito. Ma egli conosceva il 
pericolo che restassero illusi i sempli- 
ci dal trionfo che gli Epicurei vantavano 
sù di quella risposta degli Stoici che 
la Divinità punisce nei figli le colpe 
de' padri; rappresentandola come, una 
patente ingiustizia. Dall' altra parte 
la cosa pareva confermata dall' espe- 
rienza, e correva quesr' opinione in 
capo di molti. Credette adunque di 
dover togliere anche una tal arme ai 
nemici della Provvidenza, spiegando, 
e rettificando la massima che gli Stoi- 
ci crudamente esponevano . Tra le 
cose più importanti , e più convincen- 
ti, dice, che le pene, 1« quali pas- 
sano ai discendenti non sono propria- 
mente un gastigo dei peccati dei pa- 
dri, ma servono di preservativo, e di 
medicina, se abbiano bisogno di cor- 
reggere T ereditate prave disposizioni ; se 
poi non emendano, e seguitano i 
vizj de' padri, in tal caso sono puniti 
non per altro che per i loro peccati. Quan- 
to aggiunge che i figli posson esser giu- 
stamente gastigati perchè sono una 
porzione dei padri , può valere rappor- 
to alle prave inclinazioni del corpo, 

che 
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che veramente e parte di quello dei 
padri, ma non per lo spirito, il qua- 
le non è una porzione dei genitori > 
anche secondo la dottrina di Plutarco, 
che insegna partirsi Y anime dalla Di- 
vinità per andare nel corpo ( ragion. 3. 
pag\ 31.). Molte altre cose aggiunge 
per dimostrare la giustizia deigastighi 
pubblici dati gran tempo dopo alle in- 
tiere città, e provincie per gli antichi 
delitti; ma non tutto può egualmen- 
te accordargli, eccettuato quel che dice 
del poter meritare anch' esse una cor- 
rezione , o un gastigo, secondo che 
approvano e imitano >o no, gli anti- 
chi peccati. 

Non voglio tralasciar d* avvertire 
che la massima che Dio per le col- 
pe dei padri gastighi i figliuoli , le in- 
tiere famiglie, e le città^potè esser tolta 
troppo materialmente dai SS. libri di 
Mocè , leggendosi nelT Esodo cap. 20. 
v. 5. Ego sum Dominus Deus tuns ,f Or- 
tis , zelotes , visitans iniquitatempatruin 
infilios in tcrtidm, et quartam gcnerationejn 
eorum quioderunt me . Per questa minac- 
cia avverata piangeva Geremìa (a)escla- 

W Gap. 5' v - !• 
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mando : Patres nostri peccaverunt et r 
non sunt : et nos iniquitates eorum por- 
tavimus . Le colpe di Datari, d' Abiron, 
e dei Sodomiti furono la causa dell* 
esterminio d' intiere famiglie non esclu- 
si i bambini. Lo stesso accadde ai Ma- 
dianiti (a) ed a quei di Gerico (b). Po- 
trei meritar censura se con 1' autori- 
tà di Plutarco pretendessi di schiarire 
questi luoghi della S. Scrittura ; seb- 
bene a lui» su questo punto, si trovino 
conformi S. Agostino e S. Tommaso . 
Infatti dal primo (c) si intendono quel- 
le parole dell* Esodo d* una pena cor- 
porale soltanto , perchè il corpo era 
una porzione dei genitori perversi v e 
con S. Agostino il dottor S. Tommaso 
(d) insegna essere afflitti i figliuoli 
non propriamente per le colpe dei pa- 
dri, ma perchè restino preservati da 
que* vizj, ai quali avrebbono delle 
ereditarie disposizioni; 16 che medici- 
na, e non gastigo deve propriamente 
chiamarsi; se poi non s' emendino 
sono gastigati per sola lor colpa. Me- 



Num. 31. v. 17. 
(b) Josue 6. v. 17. 91. 
(r) Epist. 75. 

prima sccundae q. 87. a & 



Digitized by Google 



xxm 

rìta d* esser letto tutto ciò che si di- 
ce dal N. A. per provare V influenza 
che i genitori perversi possono avere 
sulle virtù e su vizj de* figli per la so- 
la generazione. 

Del rimanente da quelle espres- 
sioni della S. Scrittura non se ne può 
dedurre che restino aile volte impu- 
niti i padri , e che tutto il gastigo 
piombi su li discendenti, ma solo si 
vuol fare intendere che i figliuoli, per 
le ragioni suddette, si risentiranno dei 
peccati dei padri , i quali ,o furono di già 
puniti anche nel mondo, come prova 
Plutarco, o che in ogni caso non isfug- 
giranno il gastigo della vita futura. 
Questa dottrina è mirabilmente schia- 
nta e spiegata da Dio medesimo per 
bocca del Profeta Ezechiele (a) in ri- 
sposta a coloro, che andavano pro- 
verbiando,, / Padri hanno mangiato V 
agresto , e si sono allegati i denti ai 
figliuoli,, Se taluno, dice Iddio, avrà un. 
figlio che sia un ladrone e sparga san- 
gue, e commetta qualcuno dei molti de- 
litti del padre, questo figlio vivrà egli> 
non vivrà. Avendo commesso tutte que- 

(*] Cap. l3. 



ste detestabili azioni sarà fatto morire + 
ed a sestesso dovrà imputare la suor* 
morte: che se poi avrà un figlio U qua» 
le vedendo tutti i peccati commessi dal 
Padre si metterà in timore e non farà 
cose come quelle.... questi non morirà 
per V iniquità del suo padre . Che se voi 
dite, perchè dunque il figlio non porta la 
-pena delC iniquità del padre ? rispondo : 
perchè il figlio ha operato ciò che è ret- 
to e giusto , ed ha osservato ed eseguito 
tutti i miei precetti; egli avrà vita. La 
pcrsomt che avrà peccato , quella mori~ 
rà : il figlio non porterà la pena della 
iniquità' del padre,nè il padre porterà 
quella deTV iniquità del figlio: il giusto 1 
avrà il premio' di sua giustiziar €' t 
empio' l a pena, della sua empietà. Nort 
è il mio oggetto- di trattenermi a met- 
ter in maggior lume questa: dottrina: 
della SK Scrittura , e solo mi limito ad 
osservare* che sarebbe* insussistente la. 
contradiritme che volesse rilevarsi tra: 
il passo* deir Esodo citato di sopra* e 
il versetto 20. del presenté' capitolo 
d' Ezechiele » La persona che- avrà pec- 
cato, quella morirà: il figlio non porterà 
la pena: del padre ec. essendo- eviden- 
ti*- 
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rissimo che Mosh intende dei discen- 
denti , i quali imitano la malvagità, dei 
padri, ed in tal caso sono puniti per 
colpa loro fino alla terza e quarta ge- 
nerazione, se tanto si estenda V erer 
ditaria malizia; ove che in tutto quel 
capitolo d' Ezechiele si parla tanto 
dei figliuoli buoni, che dei perversi; 
dicendosi che ognuno sarà trattato se- 
condo la propria iniquità, o la pro- 
pria giustizia, come tra i molti esempj, ve- 
diamo avverato in quello dei Madianiti,e 
degli altri di sopra riportati , e nei figliuo- 
li d' Achaz,di Manasse e d'Ammone, 
i quali , sebbene nascessero da dei padri 
scelerati , furono felici e gloriosi , perchè 
non ne imitarono le iniquità. Anche 
in ciò corrisponde la dottrina di Plutar- 
co a quella della S. Scrittura ; inse- 
gnando egli pure che se da un mal- 
vagio nasca un buono, questi sarà li- 
bero dalla pena di famiglia , perchè ri- 
mane segregato dal difetto comune.* 
così in fatti, seguita egli,nè Antigono 
per Demetrio, nè Fileo per Augea „ o 
Nestore per Neleo furono gastigati > per- 
chè quantunque discendessero da dei 

ferversi, furono essi virtuosi e da bene. 
rag- $. P- li» Po- 
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Dopo cT avere il N. A. provato :1 
guo assunto con tutte quelle ragioni 
che valer potevano direttamente con- 
tro gli Epicurei , vide la necessita di 
passare a discorrere anche delle pene, 
o dei premio d* una vita futura , per 
un pieno trionfo della Giustizia di- 
vina . À questo proposito adunque sta- 
, biliice con delle forti ragioni di con- 
venienza, che l'anima sopravvive al cor- 
po, e prova esser questa una conse- 
guenza necessaria , sebbene involonta- 
ria, delle opposizioni raedésirae che gli 
Epicurei facevano contro la Provviden- 
za. Infatti piantando essi per capo d* 
accusa che non dovrebbe la Divinità 
lasciare impuniti tanti malvagi , e 
tanti buoni senza premio , perchè a lei 
tocca di trattar tutti secondo il meri- 
to, ne segue da ciò che se non V h^ 
fatto mentre che erano in vita, debba 
eseguirlo sicuramente dopo la morte. 
Non ostante però egli da la preferen- 
za al premio ed ai gastigo di questa 
vita, in quanto ali utile pubblico, 
perchè i premj , oigastighi dall'anima 
conseguiti di là , non influiscono , ei 
dice, sopra i viventi come quelli del- 
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la vita presente , non sapendosi in che 
consistano, e da molti non essendo ere- ' 
duti. Tali ragioni vagliono a indebolir- 
ne T efficacia in chi non ha la per- 
suasione della fede; e perciò non de- 
ve far maraviglia che Plutarco dia la 
preferenza ai premi , o ai gastighi tem- 
porali , dopo d' averne ammessi anche 
in una vita avvenire. 

Mi rimarrebbe da illustrare il si- 
stema teologico che il N. A. espone 
rapporto allo stato delle anime divise 
dal corpo. Ma sarebbe una cosa assai 
lunga T entrare in un minuto esame 
e nella spiegazione di tante espressio- 
ni, e di tante idee fantastiche per la 
maggior parte inventate dai filosofi, per 
dire qualche cosa della natura deipre- 
mj e dei gastighi dell' altra vita. V 
essenziale è di sapere *she vedevano 
la necessità d' ammetterli ; cosa poi 
fossero no'lpotean sapere, comeno'l 
sapremmo neppur noi se la Rivelazio- 
ne non ci avesse assicurato che il pre- 
mio sark V eterno godimento di Dio* 
ed il gastigo consisterà principalmente 
nel dover' esser' eternamente lontani 
da lui ; oltre ali' altre pene che sap- 
piamo 
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piamo esser rlserbate ai malvagi , sen- 
za però che ne conosciamo la precisa 
natura . Il racconto adunque che fa 
Plutarco della visione avutasi da Te- 
spesio è una riunione delle dottrine fi- 
losofiche dei Pitagorici» e dei Platonici 
intorno alle anime partite dal corpo . Egli 
non lo dà per vero, ma solamente per 
una testimonianza renduta comunemente 
alla credenza che V anima resti su- 
perstite al corpo per dover' essere, o pu- 
nita , o premiata , secondo i meriti 
che acquistò mentre era nella vita. Chi 
bramasse di vedere illustrate e spiega- 
te possibilmente quelle dottrine, leg- 
, ga quanto n'ha raccolto il Wittenbach 
nelle sue osservazioni su questo libro. 

Or devo unicamente avvertire il 
lettore d' alcune cose che riguardano 
questa versione . Chi può leggere il li- 
bro nella lingua originale vedrà quan- 
te difficolta, oltre alle solite nel tra- 
durre dalle lingue morte, io abbia do- 
vuto incontrare per le molte espressio- 
iri metaforiche , che non sempre passa- 
no egualmente bene di lingua in lin- 
gua, per uria straordinaria maniera di 

con- 
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concetti , e per esser lo stile , direi 
quasi un mosaico , perchè V autore mi- 
schia il poetico col filosofico, e là lin- 
gua d' un tempo con quella d' un'al- 
tro , esprimendo per lo più i sentimen- 
ti dei filosofi di tante età con le loro 
parole medesime. S'aggiunga un' altra 
difficoltà relativa ad una parte di que- 
sto libro , cioè di essersi perdute molte 
idee della pagana teologìa, o almeno 
non potersi più concepire da noi, come 
dagli antichi , Tuttavolta ho fatto il 
possibile > per le mie forze , di rendere 
il significato che m' è sembrato più 
vero. Dove si è potuto farlo senza di- 
sconvenienza sono stato precisamente 
alla lettera , servendomi della libertà ne- 
cessaria all' occasione . Non ho affet- 
tato una lingua nè cruscante , nè trop- 
po nuova, ma ho seguitato V esempio 
dei buoni Moderni ; stando all' antico 
dove T uso dei buoni scrittori , o il bi- 
sogno di qualche espressione non m* 
h^nno indottoad allontanarmene . Biso- 
gna essrer persuasi che ogni età ha la sua 
maniera, ed ognuno deve cercare di 
scrivere con quella , tenendo però sem- 
pre d' avanti agli occhi i precetti d* 

Ora- 



/ 
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Orazio, «T esempio dei migliori scrit- 
tori d* ogni età, per non restare ingan- 
nato da una maniera falsa, e tenden- 
te a rovinare non ad accrescere e ad 
abbellire la lingya . 

Guanto mie sembrato che richiedes- 
se illustrazione sì per la parte stori- 
ca, che per f intelligenza del sentimen- 
to , o per la massima , V ho esposto 
nelle note , unendo alle mie osserva- 
zioni quelle che dal Heisk, e dal Wit- 
tenbach ho stimato a proposito di. ri- 
cavare . Per comodo e per chiarezza 
maggiore ho diviso tutto il libro in sei 
ragionamenti, premettendo ad ognuno 
un sommario di quanto vi si contie- 
ne. Rapporto al testo prescelsi l'edi- 
zione del Reisk , e quella di Daniel 
Wittenbach del 12T 2 - dai quali sono t 
state emendate le opere morali di Plu- 
tarco a segno da sgomentare chi pre- 
tendesse di far di più *,anzi il Witten- 
bach può servire d' esempio che biso- 
gna sempre tenersi dentro certi confini . 
Perchè sebbene, dopo del Reisk, egli abbia 
renduto gran servigio a Plutarco negli 
scritti morali, ed io seguiti, oltre a 
quelle del Reisk, molte ancora delle 

sue 
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sue correzioni; nonostante bisogna con- 
fessare che qualche volta ha immagi- 
nato delle mutazioni nel testo, non so- 
lo inutili , ma affatto da rigettarsi , co- 
me all' occasione mi son creduto ia 
dovere di rilevare. 

Il timore di rendermi troppo mi- 
nuto e prolisso m' ha ritenuto dal toc- 
care nelle note molte delle cose del te- 
sto, che forse non avrebbono meritato 
un pieno silenzio. Contuttociò sarò più 
contento di comparire d* aver trala- 
sciato qualche cosa, che se mi fossi ren- 
duto grave con essere esuberante. 

Deve sapersi che il presente Dia- 
logo si finge da Plutarco che fosse tenu- 
Delfo 1 Pwdw 'WT« P bd-Apoltoia 
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DEL TARDO GASTIGO 

DELLA DIVINITÀ' 

DIALOGO 

DI PLUTARCO 
CHERONESE. 



INTERLOCUTORI. 

Plutarco 
Patroclo 
Timone 
Olimpico 



RAGIONAMENTO I. 



INTERLOCUTORI. 

Plutarco , Patroclo , Timone , Olimpico . 

Plutarco espone brevemente come na- 
scesse la presente questione . Patroclo ed 
Olimpico esagerano i mali della dilazio- 
ne, ed i beni del pronto gastigo dei mal- 
vagi . 



D 



(a)-LFopo d'avere, o Quinto , cosi 
parlato V Epicureo, prima che alcuno 
gli rigpondesse, arrivati che fummo all' 
estremità del Portico se n'andò via. 

Ma 



(a) Può fare specie che si principi 
il discorso così in tronco . Infatti Da- 
niel Wittenbach è di sentimento che 

la 



Ma noi soffermatici senza parlare, e 
guardatici in viso V un V altro , tanto 
per mostrar maraviglia della di lui stra- 
vaganza, rivoltammo indietro, conti- 
nuando il passeggio, che si faceyju 
Poi disse Patroclo il primo: Ebbene s* 
ha da tralasciar la questione, o voglia- 
mo rispondere a quel discorso, come se 
fosse qui chi lo fece, quantunque più non 
ci sia? Al che Timone: se fosse par- 
tito dopo d! averci scagliato un dardo, 

cer- 



la prima parte , o dimeno una porzione di 
questo Libro si sia perduta ; il sospetto non 
è vano . Peraltro potrebbe ancfu j supporsi che 
fosse stato principiato appunto in questo modo 
per dare al Dialogo un'aria di naturalezza 
maggiore; molto più che non manca niente 
per l'intelligenza di ciò che segue; facendo- 
si come un epilogo dei discorsi , che si sup- 
pongon essere stati fitti dall' Epicureo . 11 Con- 
vito di Senofonte che è pure in Dialogo; 
principia anche quello in tronco; e rare che 
ciò sia fatto più ad arte, che per effetto di 
qualche mancanza accidentale. 



certo che non converrebbe di lasciarlo 
stare nella ferita ; che anche Brassida, 
come è fama, estrattasi dal suo cor- 
po Tasta nemica, e percuotendo con la 
stessa il feritore, l'uccise (a). 

Noi per altro non dobbiamo darci 
la briga di far vendetta di chi non e* 
ha scaricato contro che un discorso 
stravagante e mendace: basta di to- 
glier dall' animo T opinione avanti che 

fac- 



(a) La storia di Brassida generale Spar- 
tano può leggersi in Tucidide Uà. 5. mori 
nella battaglia d' Amfipoli combattendo con* 
tro gli Ateniesi . Il nome dell' uccisore di 
Brassida non è indicato da Tucidide, ma 
Plutarco nel N ietti scrive che Brassida e Cre- 
onte generale degli Ateniesi morirono insie- 
me nella stessa battaglia»,* lo che si confer- 
ma anche da Diodoro Siculo lib. 12. Lo Sco- 
liaste d' Aristofane fa. v. 283. dice aper- 
tamente che Cleonte , e Brassida $' uccisero 
in duello sotto Amfipoli . Pausania nel Lìb.x 
cap. II. racconta essersi fatto lo stesso che 
da Prassida da molti dei Galli che invaserà 
la Grecia nel combattere co' Greri . 
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faccia presa. E quale, io soggiunsi, tra 
le cose dette più d' ogn' altra vi mos- 
se? Ne disse molte, ammassate, e nien- 
te con ordine, ma strappandone una 
ài quà un altra di là, tutte insieme 
con disdegno ed obbrobrio le scarica- 
va contro la Provvidenza . E Patroclo: 
la lentezza e l'indugio della Divinità 
nel gastigare i malvagi mi sembra co- 
sa stranissima : con tali discorsi poi son 
diventato come un seguace fresch e 
nuovo di quest* opinione; ma anche 
prima mi dispiaceva assai di Sentir di- 
re a Euripide : 

(a) Ei tarda ( Apollo) che suol di natura il 
Sempre indugiar. (nume 
E in vero , la Divinità non dovrebbe es- 
ser mai lenta in cosa alcuna; e meno 

poi 

(a) Eurip. in Ores. at. 2. v. 4*9. 
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poi contro i malvagi , che non son 
lenti, ne indugiano d'oggi in domane 
a far male ; anzi ci sono portati, e 
spinti dagli urti impetuosissimi delle 
passioni . Perciò quel gastigo che è vi- 
cinissimo air ingiuria sofferta,, a dir di 
Tucidide, (a) intralcia subito il cam- 
mino alla malvagità, che per lo più 
scorre con facilità sempre avanti. Nin- 
na cosa scuora ed avvilisce tanto T of- 
feso , e rinforza d' audacia e di te- 
merità T offensore, quanto la dilazion 
del gastigo . I gastighi adunque , che 

■ 

di mano in mano s' oppongano agli au- 
daci, son di ritegno ai delitti futuri, e 
soprattutto hanno in se un conforto per 
chi ha patito. In conseguenza mi di- 
spiace, rammentandomene spesso, quel 

che , 

■* • 

/ ■ - 

(a) ir*. 3. Cflp. 58- 



Digitized by Google 



0 

8 

che dicono aver proferito Biante con- 
tro <T un tal malvagio, cioè , non di 
temere che ei non la scontasse , ma 
che non la scontasse a tempo suo. 
Che prò infatti per que' Messenj mor- 
ti prima del gastigo d'Aristocrate tra- 
ditore alla battaglia della fossa gran- 
de, che rimastosene per vent'anni sea- 
za essere scoperto, regnando intanto 
fiù gli Arcadi, e poi convinto, pagò 
la pena che meritava; ma quelli non 
c'eran più (a). Similmente di qual 
conforto per gli Orcomeni che perdet- 
tero figliuoli, amici, e domestici per 
tradimento di Licisco, fu quella malat- 
tìa, che dopo gran tempo attaccatolo, 
gli divorò tutto il corpo , v mentre di 
continuo tuffando e bagnando i piedi 

nel fiume, giurava con mille impreca- 

zio- 



(a) Pans. Ltb. 4. cap. I?, e 22. 
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zioni d'imputridirsi pe' suoi tradimen- 
ti e maleficj (j) Così anche i figliuo- 
li dei figliuoli degli uccisi non si tro- 
varono a vedere precipitati dall'alto 
in Atene i corpi degli esecrati , nè a 
vederne i cadaveri gettati fuori del 
Territorio (b). Laonde assai poco a 

pro- 



Crt) Ni; di questa specie di malattìa, nè 
di questo I icisco esìstono altre memorie pres- 
so gli antichi sctittori . Da Pausania si par- 
la d'un Licisco di Messene ( Lib* 4. cap. 9. ) 
che fuggì a Spartii con la figlia che doveva 
esser sacrificata , secondo la richiesta dell' 
oracolo; in luogo della quale esibì Aristode- 
mo la sua, perchè non fosse defraudato 1' ora- 
colo . Peraltro da nessuna circostanza si può 
rilevare in qual maniera questo Licisco aves- 
se che fare con gli Orcomeni ; onde non si 
può dire che fosse il medesimo; sebbene po.- 
tea meritar d'esserlo, perchè la frode fatta 
all' Oracolo fa sospettat e che non avrebbe 
pensato molto a tradire anche gli Orcomeni. 

(b) I dottissimi Reisk e Wittenbach tro- 
vano questo luogo molto oscuro, non sapendo 
a qual punto di Storia riferirlo. 11 Witten- 

bacb 



IO 

proposito si serve Euripide delle se- 
guenti parole per distoglier dal male . 

Non 



bach così si esprime : „ Mibi aliquando in 
ntentem veni* bac ratione loco lumen accende- 
re , ut bec cum antecedentìbus conjungam & 

de Lycisci sociis intelligam : scilicet Ly 

ciscum, perpetrata Ore home norum proditione 
Atbenas concessine suspicor , & ejtts , socio» 
rumque sceleris bujus, cadavera , post mortem 
eortim criminis , coptagionisque detestatale 
caussa ab Atheniensibtts extra fines esse pro- 
jecta ; quod Orchomenorum qui bac proditio- 
ne perierunt posteri, ob loci intervallum ride- 
re non potuerunt . Que explìcatio, ut in re in- 
certa , probabilis mibi videtur Nam de Cylo- 
t/ii sceleris lustratane bic cogitari non potest , 
cum interfectis Cyhuiis Olymp. 45- Olymp. 
46. pe ne de eorum interfectoribus sumpte sint • 
Nsque de alia pr eterea re consta t quam Più- 
tarebus in mente potuisset babere ,» . ìVitten. 
anima d. in Plut. de S. N. V. p 11 Non può 
negarsi che la spiegazione sia ingegnosa; ma 
non dà niente più di lume del testo medesi- 
mo , non essendo che una congettura di con- 
gettura. Oltrcdichè non pare che Plutarco 
voglia dire che i posteri degli Orconnnjnon 
videro quel gastigo per esser distanti molto 
di luogo, perchè quando 1' avesser saputo po- 
teva bastare a dar loro una consolazione , ma 

che 
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yySon tremar nò: che non cosi per fretta 
»Nè a te, nè ad altri addosso giunta il core 

Giu- 



che realmente non vedessero queir esecuzio- 
ne, perchè più non vivevano; come ha detto 
di sopra dei Messenj, e degli Orcomenj, cioè 
che fu punito Licisco» quando tanti degli of- 
fesi non eran più ih vita. Non dirò niente 
che non si finisce di ben capire come gli 
Ateniesi dovessero spiegar tanto zelo in fa- 
vore degli Orcomenj, pe' quali, come Beoti, 
non eran molto portati . Forse si dirà che 
vendicarono non i Beoti, ma l'ingiuria perse 
stessa . Mi sembra un relo troppo grande . Io 
pertanto non avrei difficoltà di accordare che 
Plutarco parlasse di qualche altro fatto a noi 
incognito, come lo è quello di Licisco ; giac- 
ché non possiamo pretendere che ci sia per- 
venuta tutta la storia d* Atene, quantunque 
sia stata più diligentemente dell'altre tratta- 
ta . In quinte fazioni , in quante sollevazio- 
ni non potè rinnuovarsi il caso di Cilonc; che 
cioè qualcuno rifugiatosi supplichevole a un' 
Ara, fosse non ostante violato il diritto del 
supplice, e ne fossero poi fitte U espiazio- 
ni coir uccisrone dei sacrileghi, e con la pro- 
iezione dei cadaveri fuori del Territorio? 

Si può aggiungere a questo poter anch' 
essere uno sbaglio di Plutarco, per cui suppo- 
nesse differita la vendetta dei violatori del 

5up- 
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^Giustizia ferirà , ma lenta , e cheta 
W I rei seguendo,aUoccasion gli afferra (a). 

Or qu est* appunto, e non altro* in- 
timandosi e ripromettendosi i malvagi, 
deve succederne che francamente s ap- 
piglino ai male ; perchè, cioè, V iniqui- 
tà produce presto un frutto patente ed 
a tempo ; tardi e molto dopo del godi- 
mento la pena. Così disse Patroclo» 

a 



supplice Cilone . E' stato già osservato da 
più, d'uno Scrittore che qualche volta la me- 
moria lo tradiva , ( Bodiuo metbod. Histo. 
Claud. Verderio Censu. Script. ) ; cosa che non 
dee far maraviglia in uno scrittore d' un'eru- 
dizione immensa , e che molte cose le scri- 
veva , come suol dirsi , sù due piè . Io stesso 
ho avuto occasione in più luoghi di notare 
della diversità nei medesimi fatti che in varj 
luoghi dei suoi scritti racconta ; come fra gli 
altri „ i fatti d'Archita, e di Platone relativi 
al contenersi nell'ira riportati da Plutarco 
istesso con della diversità nel libro presente c 
nel libro dell'educazione, 
(a) Eurrp. fragm. 
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a cui Olimpico: dunque, o Patroclo, 
T indugio e il ritardo della Divinità 
in questi casi producono V inconve- 
niente di toglier fede alla Provvi- 
denza , e quel gastigo che non subi- 
to, ma molto dopo il fallo succede, pren- 
dendolo per cattiva fortuna, 1q chiama- 
no piuttosto disgrazia, che pena, sen- 
za restarne punto emendati; e ramma- 
ricandosi di quanto accade, mai non 
si pentono del male fatto. In quella 
guisa che la sferzata, e lo sprone su- 
bito dopo l'inciampo, e T errore , emen- 
dano il cavallo, e lo riducono a sfr 
gno , ma le sbrigliate , il farlo in- 
dietro, le voci, ed altri rumori dopo dei 
tempo, sembran mirare a tutt' altro, che 
ad emendarlo, dall'avere la mortifica- 
zione senza V insegnamento ; così anche il 

maj- 



malvagio sferzato , e tenuto indietro 
ogni volta che cade, o inciampa, met- 
terà senno moltissimo e temerà Dio 
qual giudice sopravvegliante a tutte 
le operazioni, e passioni umane, sen- 
za sospender punto la pena; all'oppo- 
sto quel gastigo che tardi, e a lento 
passo, secondo Euripide, casca addos- 
so, quando che sia, ai malvagi, ha 
più del caso che della Provvidenza 
per T incertezza, per la dilazione, e 
per lo disordine; sicché io non com- 
prendo qual' utile mai si trovi in quel 
detto, le mole degli Dei marinari tardi; 
oscurano il gastigo, ed estenuano il 
timore dei malvagi . 



RA- 



RAGIONAMENTO II. 

Plutarco, e Timone . 

Il primo si fà strada a ribattere le 
obiezioni antecedenti con premettere che 
gli uomini non possono pretendere di ca- 
pire , perchè la Divinità differisca il ga- 
stigo; anzi devono piuttosto umiliarsi , 
che farla da giudici Secondariamente 
riflette che la Divinità nel gastigar tar- 
di vuole insegnarci a non punire le of- 
fese nel punto della collera, per evitarne 
i disordini. Lo conferma con esempj di 
varj Sapienti . 



attisi questi discorsi, ed io stando- 
mene raccolto in me stesso a pensare 
sopra le cose dette da Olimpico , sog- 
giunse Timone : Ho da metter subito 
il colmo della difficoltà al ragiona- 

- 

mento d' Olimpico , oppure devo lasciar 
che faccia prima tutti gli sforzi per 
sostenerlo ? Ed a che , risposi, gettargli 




ad- 
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addosso la terza ondata, e così far su- 
bito precipitare a fondo il discorso, 
se non ha forza neppur di rispingere, 
e di sfuggire le prime accuse ? 

In primo luogo adunque rifacen- 
doci, come dall' Ara, (a) dall'avito ri- 
spetto che i filosofi dell' Accademia 
professano per la Divinità, piamente 
guardiamoci dal pronunciar alcuna cosa 
da intendenti sù queste materie; che per 
li mortali è molto più difficile, che 
parlar di musica, o di milizia per chi 
non ne sà, il portar T occhio inda- 
gatore sulle divine, e sovrumane ope- 
razioni', appunto come quegli inesperti, 

che 

(a) Rifarsi dall' Ara era m©do prover- 
biale che indicava partire da un punto sicu- 
ro come ad 'Aram covfugere mettersi al si- 
curo . Nacque questo proverbio dalla immu- 
nità che era accordata ai rei stessi che si ri- 
fugiavano presso degli Altari . 
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che da sole supposizioni , e «empiici 
congetture pretendessero d'investigare 
il pensiero dell'esperto artista. Infatti 
non è ben difficile, che un'ignorante di 
medicina indovini, perchè il medico 
piuttosto dopo , che prima facesse il 
taglio, o perchè non lavò jeri, ma og- 
gi (a)? Che altro mai di più facile, e 
più sicuro può dire un mortale intorno 
alle operazioni divine , se non che dal 
conoscere Iddio esattissimamente l'op- 
portunità di medicare i malvagi , appli- 
chi ad ognuno il gastigo qual medici- 
na , che non ha misura uguale , nè un 
medesimo tempo per tutti? 

Che la medicina dell'animo, puni- 
zione, e giustizia chiamata, sia la mas- 
fi si- 

• (4) Anche da questo luogo di Plutarco si 
rileva che. in antico la professione di Chirur- 
go non era separata e distinta da quella di 
medico . 



i8 

sima dì tutte l' arti (a), oltre a molti e 
molti, l'attestò anche Pindaro (b) inti- 
tolando Artefice massimo il capo, ed ar- 
bitro di tutte le cose Dio, come auto- 
re della giustizia distributiva, alla qua- 
le appartiene di determinare quando, 
come, e fino a qual grado meriti d'es- 
ser punito ciascun malfattore. Dice Pla- 
tone che Minos essendo figliuol di Gio- 
ve 

i 

(a) Platone distingueva col nome di 
'tXTfiKq 1 a medicina del corpo , e fi*! 
chiamava la xorreiione , o medicatura dell* 
anima . 

(fi) Nell'Opere di Pindaro non si legge 
più il luogo dove chiama Aristotecna Artefi- 
ce massimo il Capo degli Dei . Peraltro cre- 
dette Tommaso Cantero V. L. Lib. II. che 
sieno di Pindaro questi versi riportati da 
Dione Crisostomo nelP Oraz. XII. 

uft^ors^va Turep s 
Questo epiteto fu generalmente adottato an- 
che dai nuovi Platonici , e ne fecero uso i 
Padri medesimi ddla Chiesa, come ha mostra- 
to E Soicer Tbcs. Ecchsi. V. 



* 
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ve imparò quest' arte dal padre , e ch# 
non è possibile che sia retto nel giudi- 
care, o che il giusto distingua chiun- 
que non n'abbia appreso, e non ne 
possegga la vera scienza (a) . Nè anche 
le leggi degli uomini hanno sempre 
evidente, e nitido da ogni parte il lo- 
ro giusto motivo^ anzi certe pajono 
affatto ridicole; come quella di Spar- 
ta, per cui gli Efori, entrati appena in 
possesso del Magistrato, intimano al 
popolo di non si far crescere le basette, e d* 
essere obbediente alle leggi, perchè non 

gli 

(a) Questa vera scienza non è altro che 
la legge eterna comunicata agli uomini per 
mezzo della ragione , ed ha la sua origine 
in Dio . Anche i Gentili conobbero in qual- 
che modo una tal verità» e perciò Minos, 
ed in generale tutti quelli cui spetta ammi- 
nistrar la giustizia, furono detti alunni di 
Giove . 



ao 

gli abbiano da gastigare -, ed i Romani 
battono leggermente con un ramoscel- 
lo di stipa que' servi che vogiion met- 
tere in libertà , e quando fanno testa- 
mento, istituiscono eredi altri, mentre a,d 
altri vendono il patrimonio (a); cosa che 
pare assurda; assurdissima poi sembrar 
potrebbe quella legge di Solone, per 
cui si dichiara infame (b) chiunque in 
una sollevazione non prenda partito, 
e non si sollevi . In una parola 

mol- 

(a) La verghete» si riferisce alla manu- 
missione pe r vhtdictam . 1/ atto della legge- 
ra percossa spiegava V esercizio del dominio. 
11 resto s'intende del Testamento che i Roma- 
ni facevano per aes et liùrat» f àe\ quale ve- 
dasi V Fin tee io Aut. Rom. ad inst. lib. 2. tit. X. 

(b) 1 gradi di quest' infamia, che si di- 
ceva xl tu,? ci , erano diversi , e corrispondeva- 
no alla massima , media, e minima capitis 
diminuitone . Alle volte otlifMO^ era in 

senso del Stcer dei Latini , e chiunque era 

di- 



fi) 

molte e molte potranno dirsi le stra- 
vaganze delle leggi , se prima non g* 

en- 



dichiarato tale, poteva esser ucciso impune- 
mente. A qual grado s'estendesse questa leg- 
ge dì. Colone non si sa; ma dall' espressione 
generale è da supporsi , che fosse un* infa- 
mia, o atimia universale. 

Questa legge di Solone intorno alle sol- 
levazioni e' è srata conservata dal solo Plu- 
tarco . L'oggetto delia medesima potè essere, 
come sembrò a Plutarco nella vita di Solone, dì. 
destare e mettere in attività la pigrizia, cP 
inerzia degli *ego'isti 1 o dei timidi, che solleci- 
ti solo delta propria tranquillità e sicurezza, 
rovini anche il mondo, non si scompongono. 
Vedasi Meurs.Tkem. ottica /. I. 12. e Petit 
de legibus attici*, p. 6lQ. 

Oltre agli esempj addotti da Plutarco 
infiniti altri se ne porrebbono aggiungere, e 
in specie quello riportato da Pausania iib, I. 
cnp. 2S. I*t Pritaneo de ferra, aliisque inani* 
mis judìcium fit . . . dicunt autem alia quo* 
que sdusu earentia lege flecti . Se si atten- 
desse alla necessiti di conoscere lo scopo del- 
le antiche Leggi, quanto meno si censurereb- 
be© i vecchi Legislatori ! 



- 
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entri neir intendimento del legisla- 
tore» se non si conosca il motivo di 
ciascuna cosa ordinata. Qual maravi- 
glia per tanto se, così difficile essen- 
doci V intendere le cose umane, age- 
vole non ci sia il capire, perchè gli 
Dei uno più presto, ed un altro più 
tardi gastighino ? 

Tutto ciò peraltro sia detto non 
per avere un pretesto di scanso, ma 
per ottenere compatimento 1 , e perchè 
il discorso, tenendo sempre d' occhio 
al porto, ed al rifugio s* incoraggi- 
sca ad avanzarsi più francamente con 
argomenti soltanto probabili, contro le 
difficoltà della presente questione. Con- 
siderate primieramente che Dio, se- 

oondo Platone (a) costituitosi, come 

nel 

(a) In Platone non si legge precisarne^ 



itti centro, modello ed esemplare d* 
ogni bene, elargisce a chi può segui- 
tarlo, f umana virtù, che è in certa 
maniera il ritratto di lui. Anche la 
natura dell' Univergo disordinata, e 
confusa, ebbe il principio della muta- 
zione, e dell' ordine dalla similitu- 

tu- 



te in vermi luogo, per quanto io sappia , 
quel che gli si fà dire di Plutarco qui, e po- 
chi versi più sotto. Ma se non vi sono que f 
sentimenti espressi con la precisione, che par 
re si supponga da Plutarco , vi si leggono 
adombrati in più luoghi; come per esempio 
nel Tcateto si dice essere in natura due su- 
premi esemplari , 1* uno divinò, e terreno 1* 
altro; e nelV 8. delia VxepubL che le stelle fi- 
gurano gli Dei e il sola nel centro rappresenta 
Giove . Che poi il colmo della virtù e della 
felicità consista nel farsi più che si può si- 
mili alta Divinità, e nel seguitarla, lo disse» 
ro con Platone tutti i più savj filosofi . Tra 
i poeti in Lucano così La bi e no parla a Catone X 
Certa vita tìbi sempir diveda super nat 
Ad leges , sequetisque Deum . 
Cicerone scrive nel lib. 3. de finibus: sunt 
vetera fraefepta, sapUntem qui jubent tempo- 
ri pavere, siqui Dtum, se noscev$> et tifiti uituit^ 
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dine, e dalla partecipazione dell' idea, 
e virtù divina. Inoltre il tnedesimo 
scrittore pensa che la natura accendes- 
se in noi la vista, perchè dai vedere 
ed ammirare i muovimenti celesti as- 
suefacendosi 1' anima a tener caro, e 
ad amare l'ordinato, ed il bello, abor- 
risse le vaghe, e disordinate passioni, 
e sfuggisse V operare senza consiglio, 
ed a caso, come sorgenti d' ogni vi- 
zio, ed errore (a) : giacché naturalmente 



Cic. de Nat. Deor. lib. 2. c. 14. „ ipse 
uutem homo ortus est ad mundum contem- 
plandum et imitandum , e Jamblico exhortat.' 
ad philosoph. cap, 3. p. I?. „ homo factus 
est , et in hoc eonstitutut, ut universae natu- 
rae rationetn , atque opus sapienti f conside- 
ret , itemque rerum omnium , qua e sunt , fru* 
denti am agnoscat\ e al cap. 8. p. 57. Pitba- 
goram se ipsum naturae spectatorem esse 
tijebnt , eaque de caussa se in vitam banc 
itigressum . . . et Anaxagoram ajunt dicere 
solttum . . . se ideo vivere ut coelttm intuere- 

tur 



r uomo non può ricavare altro di me- 
glio, e di più importante da Dio, che 
imitando, ed acquistando le bellezze, 
ed i beni di lui, fondarsi stabile nella 
virtù . 

Dio adunque punisce i malvagi 
dopo dei tempo, ed a beli* agio, non 
perchè tema di far qualche sbaglio nel 
gastigare , o d* aversene poi a pentire , 
ma lo fà per toglier via da noi qua- 
lunque crudezza, ed avidità di ven < 
detta, e per ammaestrarci, che non 
con impeto di collera , nè quando nel- 
la 



i . - 



tur , inque co astra et lunam cum soie, q tifi- 
si re li qua omnia nutfius piane momenti fi* 

Tali sentimenti <T Annxagora gli espres- 
se anche il suo scuota? e Euripide nelle Fenis- 
se v. 546. mettendoli in bacca * Giocata 
per eforrare alia moderazione Polinice, 
ne Crisostomo imitò questo pensieri nell 
oraz. 4°* 
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la massima ardenza con le mani e co* 
piedi imperversa 

L ira, aldi là della ragion sbalzandò, 
dobbiamo* come ad avidamente saziar 
la farne» e la sete, scagliarci addosso 
ali' offensore; ma piuttosto imitando 
„ la mansuetudine , e la lentezza di lui 
g' ha da punire con ordine , e concer- 
to, tenendo sempre per consigliere il 
tempo, che non da luogo mai a pen- 
timento- Che taluno, non potendosi 
contenere dalla sete , chinatosi giù 
beva dell' acqua limacciosa, e tor- 
ba , sarà minor male , diceva Socrate, 
che se la ragione agitata, e piena di 
collera, e di manìa, prima di sedarsi 
c rischiararsi satollisi del gastigo di 
qualcuno dei suoi prossimi, e confra- 
telli. Che siccome al dire diMelanzio» 

c 

. ■ 



r 




» L'ira commette 
Delitti atroci 

» Poiché di seggio 

» Ragion sbalzò; 
còsi la ragione opera con moderazio- 
ne e giustizia, levate che s'abbia d'at- 
torno la collera e l'ira. Si riducono 
gli uomini a essere più tolleranti , « 
pazienti, anche per via d'esempi de' lo- 
ro simili; come a udire di Platone, 
che avendo già stesa la bacchetta sul 
servo, si rattenne del tempo in quel- 
la positura per gastigar l'ira, come e- 
gli medesimo disse; ed Archita accor- 
tosi di non sò qual trascuratezza da' 
suoi servi di campagna, e sentendosi 
più dei dovere inasprito, e commos- 
so, se n'andò via, dicendo: fortuna 

vostra, che sono in collera (a). Che 

se 

(a) Si ripetono da Plutarco questi fatti 



se il rammentar tali fatti d* uomini il- 
lustri scema la tracotanza, e la vee- 
menza dell' ira ; molto più converrà , 
che , rivolgendo gli occhi a Dio ( il 
quale sebbene aver non possa timori , 
nè pentimento di quel che fece , con 
tutto ciò rimette il gastigo jft futuro* 

ed 

nel lib. dell' educazione ; peraltro diversi- 
ficano alquanto dal modo con cui li racconta 
qui , come ho incidentemente osservato nella 
nota />. 12. lì primo è raccontato da molti con 
poca diversità nella sostanza, come da Seneca 
nel trattato de ira /. 3. c. 12., da Galeno 
de dignoscendts , curandisque animi morbit . 
Del secondo fa menzione anche Cicerone nel 
4. delle Tusculane .Fu uno dei precerti di Pi- 
tagora, servum iratus ne castiges : Jamblico 
in vita Pitbag, e vi corrisponde Diogene 
Laertio lib. \, e. io. con riferire l'altro 
precetto pitagorico, iratus ab ornai negotia 
abstineas . Fatti simili si leggono d' un cer- 
to Carillo spartano presso il medesimo Plu- 
tarco negli apoftegmi, e dr Teano filosofes- 
sa pitagorica nella collezione di sentenze MS. 
che conservasi nella bibliot. di Leida . 



ed aspetta ) cauti ci rendiamo sù que- 
sto punto, e parte divina della virtù 
consideriamo la mansuetudine > e la tol- 
leranza delle gravi offese, come Dio 
medesimo ce ne da l'esempio, correg- 
gendo pochi con un gastigo sollecito, 
ma giovando, ed ammonendo moltissi- 
mi coli' indugiare . 
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RAGIONAMENTO III. 

Plutarco, Timone, Patroclo. 

// fine che la Divinità si propone 
nel gastigare non è la vendetta* ma V 
emenda del reo; servendosi del gastigo* 
còme d' una medicina . Alle volte lo dif- 
ferisce* o per ricavare dal reo quel bene 
che dopo non potrebbe più ottenersi , o 
per aspettare V opportunità di darlo in 
maniera adattata ai delitti commessi , 
Illustrasi tutto con degli esempj , 

opo tutto ciò, si consideri ancora 
che i gastighi degli uomini mirano ser- 
iamente a contrapporre dolore a do- 
lore , e arrestandosi al patimento del 
reo , non s' estendpn più oltre . Per 
questa ragione danno sempre dietro al 
delitto,gridando vendetta,come fa il cane; 
e passo passo perseguitano le azioni cat- 
tive. Ma è ben presumibile che Dio 

distingua, e penetri gli affetti di queir 

ani- 
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anima inferma , che tocca con la sua 
giustizia, se cioè piegati un poco, sk 
voltino a penitenza ; e che dia tempo 
<T emenda a que* che di loro natura 
sortirono una raffinata ed inflessibile 
malizia. Imperciocché sapendo egli 
appuntino quanta \irtù portin seco le 
anime nello staccarsi da lui per anda- 
re a ingenerarsi nei corpi, (a) e quan- 
to 



(0) Che r anima umana fosst divinai 
far ti cui am auras, fu sostenuto dai filosofi i 
più assennati del Gentilesimo, ma specialmen- 
te dai nuovi Platonici . I Pitagorici, gli Stoici, e 
i Platonici s' univano nell' insegnare che poi 
contraeva la depravazione coli* unirsi al cor- 
po , e col mescolarsi ccn i malvagi . Dell' ori- 
gine , e della nascita dell'anima furono da 
Procolo in Esiodo incesi que* due vasi che 
Omero dice essere nella Reggia di Giove, e dai 
quali si versano i beni ed i mali sopra degli 
uomini . Ma sentiamo tutta questa dottrina 
schiarita da Gcerone nel 3. delle Tuscula- 
ne. „ ParvuJos uobis dediti, Natura) ignicu- 
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e>nècosì facile ad illanguidirsi 
»ia la generosa indole loro, ( che pe- 
raltro a dispetto deli* istessa natura 
produce alle volte del male, guastan- 
dosi per la società co' malvagi, ma 
poi be# medicata che sia in alcuni 
ripiglia subito la dritta via ) , perciò 
Dio non per tutti ugualmente affretta 
il gastigo; ma V insanabile presto le- 
va dal mondo, e lo separa di quà; 
perchè quel trovarsi con la malvagi- 



Jos quos ceìertter malis meribus , opinionibusquc 
depravati sic restinguimus, ut nunquam natu- 
rai lumen appareat . Sunt enim ingeniis no- 
stri s semina innata virtù tum , quae , si ado* 
fascere liceret* ad ipsa nos beatam vitam na- 
tura perducerep. Nuuc autem sìmul atque editi 
in lucem et suscepti sumus , in omni , conti" 
rjuo , pravitate , et stimma opiniomm perver- 
titati Verasmur : ut ptne cut» lacte nutrici? 
trrorem suxisse vi de amar . Cu m vero parentibns 
redditi , dein tnagistris traditi sumus , duw 
ita varai ìmbuimur errorìbus ut vanitati ve- 
riìas et opinioni confirmatae ipsa natura 
cedati 
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A sempre addosso, lo rende bensì pre- 
giudicevole agli altri, ma più danno- 
so a se stesso . A coloro poi, nei qua- 
li più per ignoranza del bene, che 
per elezione del male potè essersi ge- 
nerato T errore, accorda tempo a pen- 
tirsi, e se perseverino nel male, dk 
anche a loro il gastigo , non temen- 
do già che gli scappino. Rifletti, o Ti* 
jnone , a quante mutazioni vadan sog- 
getti i costumi, ed il viver degli uomi- 
ni Il cambiamento di vita si disse con- 
versione, appunto perchè nella più gran 
parte di queste mutazioni si converto- 
no le affezioni, che vanno contraen- 
dosi da noi, e che prendono forza gran- 
dissima , quando hanno ben radicato. Io 
credo che Cecrope fosse chiamato dagli 
antichi biforme, non perchè, come pia- 
ce ad alcuni, di Re buono diventasse 

C cru- 
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crudele , e velenoso qual drago , ma 
perchè in principio essendo malvagio, 
e terribile, sui fine regnasse mansue- 
to, ed umano (a). Che se di questo 
c è dubbio, sappiamo però con sicu- 
rezza di Gelone, di Jerone siciliani, 
• di Pisistrato figliuolo d f Ippocrate, 
che acquistatisi iniquamente il regno, 
se ne servirono per esercitar la virtù ; e 
saliti con ingiustizia sul trono, gover- 
narono pieni di moderazione , e con pub- 
blica utilità. Infatti stabilirono molte 
buone leggi, introdussero V agricoltu- 
ra 

(a) Le Favole dicono che Cecrope dal 
mezzo in giù avea la figura di un drago . 
Il medesimo Plutarco nelle questioni romane 
cerca d' indagare perchè Giano si rappresen- 
tasse bifronte , e ne propone le seguenti ra- 
gioni : num quia genere Graecus ex Perrboe* 
èia . . . ( Janus ) fuH , *c profecttts in ha- 
liam sedìbus spud èarbaros positi* Ibi- 

guam 
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ra (a), resero più saggi i cittadini, e 

di gaudenti, e ciarlieri che erano, gli 

assuefecero ad amare l'occupazione e 

r industria. Gelone debellati e vinti 

in 

„ ! 

guam , vitaeque ratiottem mutavit ? hoc ettim 
ttarratur . An vero quod Itala ferii vivente! 
iniustisque moribus, suadettdo, ad altu^d vitae 
gettai traduxit , agriculturaque et civili in" 
Stitutione compr.su it ì 

(a) 'Sembra al Wittenbach che quanto 
si dice in comune di Jerone e di Pisistrato 
rapporto all' agricoltura, convenga esclusiva- 
mente al solo Gelone ; venendoli conceduta 
questa lode negli apoftegmi pag. 175 perciò 
vorrebbe oche si togliesse ro le parole del te- 
tto che attribuiscono a Jerone , e a Pisistrato il 
pregio d' aver promosso V agricoltura , o che 
si riordinasse quel luogo in modo che potes- 
se intendersi del solo Gelone . A me non par 
necessario di far nuovità nel testo ; e se non 
ci rimangono testimonianze della premura 
di Jerone e di Pisistrato per V agricoltura 
non ne viene che non potessero averla ; anzi la 
sola autorità di Plutarco può darcene unì 
sufficiente testimonianza . Con aggiungersi poi 
in lode di Gelone la vittoria contro i Cartagine si 
nons* esclude l'altro vanto che Plutarco gli ha 
dato in comune con gli altri due; ma viene a far- 
ti m* aggiunta alle di lui lodi . 



V 

» • 

. S<5 .... 

in una gran battaglia 1 Cartaginesi, non 

accordò loro la pace che domandava- 
no, se non a patti, che cessassero di sa- 
crificare i figliuoli a Saturno (a). Li- 

dia- 

(a) Gelone vinse i Cartaginesi nella Bat- 
taglia à' Imera , come V istesso Phitirco rac- 
conta negli apoftegmi riportando l' istessa 
condizione della pace. Si legge in Paus. lib. 
6. cap. 19 che Gelone e i Siracusani in 
memoria di tal vittoria dedicarono nel Tem- 
pio di Giunone in Alti nelT Elide una gran- 
dissima Statua di Giove, e tre loriche di tela 
di lino . Diodoro Siculo parla di questa vit- 
toria di Gelone , e di questa pace , ma non 
dice nulla della condizione rammentata da 
Plutarco. Porfirio de abstin. I. il. p. 202. 
scrive che questo barbaro costume fu tolto 
da Ificrate . Per altro non ben si comprende 
che cosa avesse che fare Ificrate con i Car- 
taginesi , come osserva il Wittenbach . Il 
Reisck.ed il Wi-sselingio hanno rilevato che 
quel costume crudele presso i Cartaginesi du- 
rò fino ad Agatoclej onde pare che la condi- 
zione e le buone intenzioni di Gelone non 
sortissero un effetto durevole. Ecco come 
Plutarco descrive qurlla barbarie nel libro 
della superstizione : Qui libero s non baberent 
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diade fu tiranno dì Megalopoli. Neil* 
atto medesimo della tirannide, cam- 
biatosi, e presa avversione all'ingiusti- 
zia, dette prima dell'ottime leggi ai 
suoi concittadini, e poi combattendo 
contro i nemici della patria , gloriosa- 
ménte morì (a) , Anche se fosse stato 
u c- 

a pauperibus puerttlos, ve futi agnos, aut pul- 
•los ad immolandum redimebant . Adstabat por* 
rò imwitis & dura water sine gemitu , natn si 
illacrhnasset , aut ingemuisset , the bonore vi- 
ta»? degere , nibihque minus immolari filium 
ejus oportebat . Qui» etiam ante stataas tibium 
catte ntium sono , t'impana pulsantium 

strepi tu personahant omnia, ne puerorum y qui 
mact ab natur* ejnlatus esaudivi possent . Quod 
Si immanium Typbouum aut Gigantum , Diis 
Celo exactis , perfereudum nobis esset impe- 
riti»/ ♦ quibns aliis , obsecro , Mi , sacrificiis 
dflectarentur , aut quas alias sibi poscerent 
c$re»iOtiias} 

(a) Di Lidia de così Pausania scrive 
nel lib 8 cap. 27. Post Aristodemttm duabut 
ferme etatibus ad tirannidem aggressus est 
Lyd:ades obseuro genere , appri»ie genero- 
se iudalis vir , l ut res ifsa postte indi- 

ea~ 
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ucciso Milziade quando signoreggiava 
il Chersoneso , o ammazzato Cimone , 
per T accusa di dormire con la sorel- 
la (a) , e finalmente se anche Temi- 

sto- 

cavìt ) etiatn publice libertatis amator Quum 
tnim admodum adotcscens imperare ceptsset 9 
ubi ad etatem prude/stia accessit, eo ipso tem- 
pore , quo imperli opes jam in tuto collocar a t 
nitro se tirannide abdicavit\ cumque se ad 
Achaicum eoneilium Megalopoli ani aggregas- 
sent, & suis est civibus & Acbeiis unhersls tan- 
topere probatus , ut una cum Arato ( Arato 
di Sidone » figlio di Ginia ♦ e prode genera- 
le dei Siciodi , ) vitf dignitate comparavi pos- 
se videretur . 

(a) Cimone figliuolo di Mihiade di Ci- 
mone sposò Elpjnice sua sorella germana, 
cioè figlia del medesimo padre , e non della 
medesima madre. Le leggi d'Arene permet- 
tevano di sposare le sorelle germane , ma non 
le uterine , ( Demost. contro Eubuli. Cornei. 
Nip. prefaz. e vita di dm. Gloss aV Aristof. 
nelle nuvol. ) Ma par che Plutarco credesse 
che Cimone potesse andar soggetto ad accu- 
sa , ed a gastigo per questa sua unione ; \m 
che non potea darsi per esser cosa permessa. 
Forse fu di sentimento che non fosse vera 
moglie ì Ma la storia ce la dà sempre per ta» 

le 



/ 

* Digitized by 



I 



itocle accusato di quel che lasclvamen. 
te e con insolenza commise in piaz- 
za (ii) si fosse mandato in esilio, come 

mol- 
le . Che egli ignorasse quell* antica co- 
stumanza <T Atene non par possibile . Io 
credo piuttosto che Plutarco abbia parlato di 
questo fatto secondo le idee del tempo suo , 
quando non vigeva più quella legge, essen- 
dosi ornai adottati anche in Grecia molti co- 
stumi e molti principi della legislazione dei 
Romani , presso i quali non fu mai permes- 
so tal matrimonio, come si rileva dal medesi- 
mo Cornelio ( tuog. cit. ) ; sarebbe pe- 
rò sempre reprensibile , perchè dovea parlar- 
ne secondo V idee del tempo di Cimone . Ec- 
co un'altro caso in cui Plutarco può dar pre- 
sa a' suoi censori che I* accusano d' alterare . 
i Fatti di storia secondo che gli torna in ac- 
concio. Io credo peraltro che certi errori» 
come ho rilevato anche nella nota pag. 13.* 
nascessero non da meditato consiglio , ma da 
inavvertenza e da sbaglio di memoria . Del 
resto, presero i Greci questa legge, come al- 
tre molte, dall' Egitto, secondo quelchescri- 
ve Pausania ( Uh. I. cap. %. ) Ptho- 
temeus Arsitimi germane sororis amore victus 
eam sili matrimonio adjunxit , atque id non 
sane ex Macedonum , seJ /Egypt'torum , f ni* 
kns imperala? , iege fecit . 

(#) 11 fttct impudico di Temistocle «he 
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molto dopo seguì d'Alcibiade (a) non 

avremmo perduto Maratona, Eurime- 

don- 



Plutarco accenna soltanto, così è riferito da 
Idomeneo presso Ateneo iih l'I.Tcmistocles* 
nondum Atbfrtiensihus temute ntie , & storta" 
tioni deditis palam quadr'tgain meretricum 
jttgatam maturino egit per Qeramicuìh populo 
frequens. Ateneo avverte che Idomeneo non 
si spiegò bene, se Temistocle conducesse quel- 
le meretrici dentro la quadriga, o se ce le 
avesse attaccate in vece di cavalli per farsi 
tirale . 

(a) Potrebbe parere che Plutarco faces- 
se simile il morivo dell' esilio d* Alcibiade 
a que Ilo per cui avrebbe potuto meritarle 
Temistocle, cioè la pubbl ca impudicizia; 
molto più che sappiamo essere stato sfrenatis- 
simo anche Alcibiade . Ma sarebbe uno sba- 
glio imperdonabile a Plutarco. Si toglie ogni 
difficoltà riflettendo che 1* autore non si fer- 
ma se non al fatto dell' esigilo , senza occu- 
parsi della cagione , per poi tacitamente ti- 
rarne la conseguenza a suo proposito Infit- 
ti V esiglio d' Alcibiade fu il motivo per cui 
andò male la spedizione della Sicilia , e fu la 
cagione della vittoria degli Spartani ( Cornei. 
Nip. in Alc'tb. ) ; i quali danni gli Ateniesi 
non avrebbon sofferto , se non avessero avurc* 
tanta fretta di richiamare Alcibiade per poi 
mandarlo in esiglio* 
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dente, ed il bell'Artemisio; luoghi 
tutti 

» Dove la forte gioventù Ateniese 
» Di libertà le fondamenta illustri 
r> Gettò con prodi imprese? 
Le anime grandi niente producono di 
piccolo (a) $ e la loro attività e vee- 
menza non posano mai per la mobili- 
tà, ed acutezza che hanno, ondeggian- 
do sempre, come in un mare, prima di 
giungere a uno stabile, e regolato si- 
sterna . 

In quella guisa che i non* inten- 
denti d'agricoltura non s' affezionerei*- 



(a) Plato Aristonis filius dixit gravissi- 
ma quoque , & maxime insigni* peccata non 
esse leviorum , aut mediocrium ingeniorum e- 
Stcntiones , sed ab animi preclara quadam in" 
dole, vitiosa educazione depravata , proficisci 
consvevisse. ( Paus. lib. %. cap. i?. ) llluo- 
fo di Platone è nd lib. ai. di al. 6. dilla 



bo- 
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bono a un terreno In vederlo coperta di 
folte pruna : e, e di piante salvatiche , 
con delle fiere , dell' acque correnti, 
e tutto pieno di fango; chi poi sen' in- 
tendesse, da tutto ciò rileverebbe piut- 
tosto l'energia, la pastosità, e quant* 
altre mai sono le buone qualità d' un 
terreno ; così appunto i grand' ingegni 
germoglian prima molte stravaganze 
ed errori , dei quali non potendo 
noi soffrire il pungente e l'aspro, ci 
diamo a credere che bisogni subito 
troncare, e reprimere. Ma un giudi- 
ce che vede meglio di noi , e che da 
queste cose appunto scorge un buon 
fondo, e un'indole generosa, aspettai 
coadiutori delia ragione tempo ed età , 
in cui la natura il frutto che le è 
proprio maturi e produca. Ma delle 

mutazioni di vita basti il detto fin qui. 

Non 
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Non vi par che alcune Città Gre- 
che ragionevolmente copiassero la leg- 
ge d' Egitto, che prescrive di custodi- 
re fino al parto una donna gravida 
condannata alla morte? SI di sicuro, 
risposero. Ed io: se dunque taluno non 
chiuda in seno dei parti , ma possa 
col tempo mettere in piena luce , e 
scuoprire qualche fatto , o consiglio 
arcano, o di svelare un male nascosto, 
e darne salutari suggerimenti, ©final- 
mente ritrovare una qualche arte uti- 
le ai bisogni del vivere , non sarà me- 
glio aspettar V utile della differita ven- 
detta > che anticipare , ed affrettarsi ad 
ucciderlo? a me pare che sì. Anch' a 
noi disse Patroclo. Ne v 1 ingannate i* 
risposi; e per verità considera, o Pa- 
troclo, che se Dionisio avesse pagato 

la pena fin dal principio della sua 

ti- 
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tirannide, forse nessuno del Greci avreb- 
be abitato più la Sicilia, tutta quanta 
dai Cartaginesi posta in confusione, e 
in rivolta; come pure non avrebbono 
messo piede in Apollonia, in Anactorio 
e nella penisola dei Leucadi, se Pe- 
riandro non fosse stato punito dopo 
gran tempo, (a) Io sono ancor di parere 
che si differisse il gastigo à Cassandro, 

•perchè tornasse a ripopolarsi Tebe (b) 

e 

.Hi, » i ■■- ■ _ — 

(a) Si parla del famoso Periandro di Co- 
rinto. La punizione che ebbe furono le mol- 
*e inquietudini che soffrì, come la ferissima 
diffidenza Contro del figlio, e l'acerbo dolo- 
re che poi esperimentò per lo scempio che 
ne fecero i Corciresi ( Erodot. Uh. 3. ) 
Tra i delitti di Periandro, che precedet- 
tero questi suoi dolori, fu specialmente l'uc- 
cisione della sua moglie Melissa . Il Reisk 
inclina a credere che Plutarco intenda del 
Periandro d* Ambracia; nìa non ne porta ra- 
gione alcuna. Il fatto è oscurissimo, perchè 
non ce ne rimane altra notizia che questo 
cenno di Plutarco . 

{ff) Se Plutarco intendesse delle crudel- 
tà 
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e una gran parte di que' mercenarj 
che saccheggiarono questo medesimo 
Tempio, marciati che furono con Ti- CiY^ O jJ 
molejnte in Sicilia, ed ivi econfitti i j c 
Cartaginesi, e rovesciate quelle tiran- 
nidi, perversi com' erano, tutti quanti 
perversamente perirono, (a) 

La 

— ■ » *-■ ■* * ■ ■ 

tà di Cassindro contro la famiglia d' Alessan- 
dro Magno sarebbe un'anacronismo, perchè 
la massima parte delle medesime furono com- 
messe da lui dopo d'avere riedificato Tebe 
in odio d* Alessandro . Perciò quanto <juì si 
dice di Cassandro deve intendersi dell ucci- 
sione d'Olimpiade madre d'Alessandro, e 
della morte da lui procurata ad Alessandro 
medesimo come si sa da Giustino ( lib 12.. 
cap. 14. lib. ló. cap 3. )i i quali delitti 
furon commessi avanti la riedificazione di 
Tebe . Per migliore intellisenia di questo 
luogo si legga Pausania im BtOticis . 

[a) Dei diversi saccheggi dati al Tempio 
di Delfo vedansi Pausania l lib. x, cap. * 
cap. 19. lib. 4. cap. 5. ( Diodoro Siculo lib, 
16. , dai quali, ( specialmente da Diodoro ) 
si racconta anche il fine disgraziato che fece- 
ro non solo i soldati, ma ciascuno dei capita- 

ni 
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La Divinità spesso si serve dei 
malvagi, come di pubblici esecutori f 
per punire altri malvagi ; modo col 
quale, a parer mio, rifinì parecchi ti- 
ranni. Siccome il fiele della Jena, ed 
il caglio di Foca (a), che sono la fec- 
cia delle bestie» contengono in se 
qualche cosa di buono contro le ina- 
lat- 



ili che ebber mano in que' fatti sacrileghi . 
E' da avvertirsi peraltro che sappiamo dal 
solo Plutarco, che i mercenari andati con Ti- 
moleonte in Sicilia furono di que* medesimi 
che derubarono il tempio di Delfo . Diodoro 
Siculo dice che andarono in Creta con Fale- 
co figliuol di Faìllo, doveperiron tutti col lo- 
ro condottiero. Probabilmente si divisero par- 
te in Sicilia e parte in Creta 

(a) Vitulum Marinum, seti Pboca , coogu* 
lum suum , ne cerniti a li morbo laborantes e* 
san ari possint, devorqre audio . ( ^Blian. Hi- 
fltor. Anim. lib. 3. cap. 19 ) Della virtù del 
fiele d' Jena parlano lo stesso Plutarco advers, 
Stoic. e Aristot. o chiunque sia 1* autore mi* 
rab. auscult. Di qui nacque il proverbio an* 
the il fiele d 1 Jena ì buono a qualche cosa* 
( S. Grcg. Naz. ad Antioch. 15. ) 
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lattie; così ad alcuni, che abbisognano 
di morso , e di freno, Dio gettando ad- 
dosso l'inesorabile acerbità d'un ti- 
ranno, o l'aspra severità d* un ma- 
gistrato, non toglie la causa dell'af- 
flizione, e del disturbo prima d'aver 
ben guarito e ripurgato l'infermo. 
Medicina di questa sorta furono per 
gli Agrigentini Falaride , e Mario per 
li Romani. A' Sicionj Dio chiaramen- 
te predisse che la loro Città aveva bi- 
sogno d'un correttore, allorché fece- 
ro a brani il fanciullo Telezia coro- 
nato nei Pitici (a) , nello strapparlo dalie 

ma- 

i i ■ - — i — 

[a) Sembrami che si possa mettere in 
dubbio che Telezia sia stato vincitore nei 
giuochi pitici , essendovi delle plausibili ra- 
gioni da credere che morisse avanti l r istitu- 
zione dei medesimi . Intorno al tempo nel 
quale furono la prima volta istituiti due 
sono le opinioni; l y «na è del Meursio che 
gli fissa cominciati nell' Olimpiade 33. fon- 
dandosi sulla intetpetrazione dei marmi Oxo- 
niesi. L'altra è Maternità da] P. Odaardo, 
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mani del Cleonesi, pretendendo che s* 

appartenesse a loro. Infatti diventato 

ti- 

_ IH' 

Corsini ohe gli riporta poco prima che air 
Olimpiade 49. Or dunque rifacendomi 
dall' opinione del Meursio.- posto che Tele- 
zia ,come scrive Plutarco, fosse ucciso dai Si- 
cionf avanti che rimanessero sottoposti a Or- 
tagora : per determinare se egli morì prima 
o dopo rQlimpiade33. bisogna vedere quan- 
do incominciò il regno d'Ortagora, cioè se 
prima , o dopo quella Olimpiade . Io credo 
che debba fissarsi molto prima perle seguen- 
ti ragioni- Quel distene che da Plutarco si 
fi regnare in Sidone dopo d' Ortagora e di 
Mirone, e dopo Mirone da Erodoto ( lib. 5. 6. ) 
vinse nei Pitici l' anno terzo dell' Olimpiade 
49. ( Paus. in Pbocic. c. 7. ) Erodoto mede- 
simo ci dà la genealogìa di questo distene 
da lui fino al suo bisavolo , cioè , distene di 
Aristottimo , di Mirone , d? Andrea ( Erodot. 
lib. 6. ) Se quest' Andreo era figlio , ò di- 
scendente d'Ortagora, non poterono scorre- 
re cinque e più generazioni dall'Olimpiade 
33., all'Olimpiade 46. in cui viveva Cliste* 
ne . Se poi questo distene non si voglia del- 
la famiglia d' Ortagora , in tal caso , bisogne- 
rà riportare il regno d'Ortagora molto più 
insù che all'Olimpiade 33., perchè sappia- 
mo da Aristotile ( lib. 5. della Republ. ) 
che la casa d'Ortagora regnò per 100. anni 
in Sidone / onde dell' Olimpiade 49. biso- 



tirannide! SiclonJ Ortagora, e dopo 

di lui Mirone e distene, repressero la 
D : lo- 

gnerebbe retrocedere prima le 5. generazio- 
ni indicate di Cintene, e poi gli anni 100. 
del regno della casa d' Ortagora ; sicché s' 
anderebbe a un tempo non solo molto ante- 
riore allo stabilimento dei Pitici , ma anche 
delle Olimpiadi . Dunque o che distene fos- 
se discendente d' Ortagora , o non lo fosse , 
ritornando indi erro dall' Olimpiade 40. al 
tempo in cui potè principiare il regno d' Or- 
tagora si sorpassa in ogni caso l'Olimpiade 
33. nella quale, secondo il Meursio, furono 
stabiliti i Pitici ; e per conseguenza Telezia, 
essendo morto prima del regno d' Ortagora, 
non potè mai vincere nei medesimi . 

Sempre più improbabile si renderebbe 
la cosa se a tenore dell' opinione del P. Cor- 
sini i Pitici non fossero stati istituiti nell' Olim- 
piade 33. ma intorno alla 49., dalla quale» 
si cominciò a contare il numero delle Pitia- 
di . Ed è appunto questa Y opinione più fon- 
data , come prova con forti argomenti il ci- 
tato P. Corsini nelle sue dissertazioni agoni- 
stiche ( Dhsert. 2. ) Che però se il Corsini 
faceva avvertenza alle osservazioni sopra 
esposte avrebbe tolto Telezia dal catalogo 
dei vincitori Pitici in conseguenza appunto 
de* suoi principi e perchè seguita anch' egli 
Pausania nel riconoscere per vincitore dei 
Pitici nell'Olimpiade 49. quel distene ti- 
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loro sfrenatezza ; ed i Cleonesi,fer non 

avere esperimentato la stessa medica* 

tura, vanno riducendosi al niente (a). 
01- 

ranno dei Sicionj da cui retrocedendo, biso- 
gna fissare il principio del regno d' Ortagora 
prima del tempo nel quafe o dall'una , o 
dall'altra opinione si fissa l' incòminciamento 
dei Pitici . 

Il Reisk dice di non aver avuto notizia 
d' Ortagora fuori che da questo luogo di Plu- 
tarco. Mi fa specie che gli sfuggissero col 
citato passo d' Aristotele anche altri di diver- 
si Autori . 

(tf)Cleonefu una città dell* Argolide tra 
Corinto ed Argo . Pausania che fiorì 60. e più 
anni dopo di Plutarco scrive che a suo tempo si 
vedevano ancora in Cleone il tempio e la statua 
di Minerva fabbricata da Scillide, e da Dipeno,e 
i Monumenti d* Eurito, e di Cteateto uccisi da 
Ercole ( Paul. Vtb. x. cop. il. ) Ma dall' essersi 
conservati que' Monumenti sacri non può de- 
dursene che la città fosxe tuttavia esisten te, per- 
chè gl tedi fizf sacri rimanevano anche dopo le 
più fatati rovine delle cittì ; onde potea restar- 
ne il solo nome con que'pochi avanzi sacri. Pau- 
sania non descrisse altro che quanto ancora si 
vedeva . Luciano ( in contemplat. ) che fu quasi 
contemporaneo di Pausania ne parla come d' 
una città poco meno che affatto distrutta.Questx 
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• Okre a ciò sentite pure dirsi da 
Omero in un luogo ( lliad. 0. v. 638. ) 
n Di questo padre sì perverso nacque 
» Figlio miglior per ogni loda,, 
E in verità quel figliuol di Copreo 
(Perìfete) non fece mai azione alcuna 
onorata ed illustre. Anche i discen- 
denti di Sisifo, d' Autolieo, e di Fle- 
gia grandemente fiorirono per la re- 
putazione, e per le virtù di gran Re- 
gi. Pericle stesso nacque in Atene da 
una famiglia sacrilega, e Pompeo Ma- 
gno in Roma era figliuol di Strabone , 
il cadavere del quale fu dal popolo 
Romano, per V odio che gli portava, 

get- 

* . ■— 

sorte toccò quasi a tutte le città greche dopo 
Ja conquista dei Romani , ad eccezione d' 
Atene, e d'alcune altre , o riedificate , o ador- 
nate, e risarcite per vanità da qualche Impe- 
ratore , come Corinto da Cesare , e altre da 
Adriano . 



gettato fuori di città , e calpestato (a) . 
Che vi è dunque d* assurdo, se come 
r agricoltore non taglia lo epino, che 
dopo coito lo sparagio , e gli Affricani 
prima di raccogliere il ledano non ne ab- 
bruciano i gambi (6) : così anche Dio 

non 

/'■ ■!■ ■ ii ■■■ n i «w^— I ■ m n i ■ - ■ 

(a) Pi Sisifo , dei suoi figli e discenden- 
ti che regnarono in Corinto si veda Pausania 
Uh. I. cap. 5. e 4. , di Autolieo Zetz. histor. 
cbil. 8. Nat. Con. mit. Itb. 5. top. 5. Paus. 
Uh. 8. cap. 4. Uh. io. cap. 8. 

Flegia fu successor d' Eteocle nel regno 
di Tebe. Pericle discendeva per parte di ma- 
dre dagli Alcmeonidi ( Erodot. Uh. 6. ) che 
furono implicati nel sacrilegio dell' uccisione 
di Cilone. ( Erodot. Uh. 5. )G Pompeo Stra- 
bone fu il padre di Pompeo Magno, e così 
ne scrive Vellejo nel Uh. 3. cap. 12. „G.Pom- 
peius decessit . . .populusque ìlomanut , quam 
vivo iracundiam dehuerat , in corpus mortai 
contala . 

(£ì Del Ledano o Ladano pianta exotica 
c abbondante nelP Arabia ed in Cipro si leg- 
ga Plinio Uh. 12. cap. 17. §. 3^., Erodoto 
Uh. 3., Cesalpino de Plantis Uh. 15. cap. 16. 
Gli antichi ne facevano grand' uso per li pro- 
fumi . 



non estirpi la cattiva , e scabrosa radice 
d' un illustre, é real discendenza, 
prima che il conveniente frutto pro- 
duca? Perciò era assai meglio che i 
Focesi avessef perduto anche mille 
vacche* e mille cavalle d* Ifito, e che 
maggior quantità d' oro fosse stato 
portato vii dal tempio di Delfo, che 
se nati non fossero Ulisse, Esculapio 

(a) ed altri,! quali sebbene discendes- 

se- 



(a) 11 Vitfenbach dove nel testo* si legge 
Ulisse sostituisce Ercole credendolo uno sba- 
glio di Plutarco, o d'un' amanuense . Credo 
che abbia corso un po' troppo facilmente a 
mutar la lezione . E* vero che Ifita fu 1 ucci- 
so da Ercole ( Apollod. lib. 2. top. 6. Pati*, 
lib. 3. a\p. 15. ) e che non si vede subirò così fa- 
cilmente come Ulisse possa aver che fare con 
Ifiro ; ma pure ci ha il suo rapporto. Infatti 
leggesi in Apollodoro ( he. cit. ) Abactis ex 
Euboea per Autolicum bobus Eurìtus id Her- 
culis persuasa factum esse putavit . Qontra 
Ipbitus id mìnime credens ad Herculem con» 
volat . . .ut secum boves investigarci coborta» 

tur 
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sevo da degli iniqui, furori tutti bu** 
ne persone , e di grandissima utilità .■ 
E voi stessi non siete di sentimenti 
che sia più conveniente il gastigo da- 
to all' opportunità, e nel modo più 
adattato, che frettolosamente, e nel 
momento? Adattatissima fu la manie* 
ra di gastigare Callippo, cioè di farlo 
morire trafitto da' suoi amici con quel 
pugnale medesimo, di cui s' era servi* 
to per uccidere Dione, fingendogli 

amico (a) . E quest* altro ancora : che la 
sta- 

tur . là itti Hercules se prestiturmn pollice' 
tur, & eum quoque bos pitto accepit . At fu- 
rore iterum agitatus butte ( Iphicum ) # 77- 
ryntiorum Moenibus dejecit . Autolica che ru- 
bò i bovi <T Meo, fa padre di Laerte, e perciò- 
avo d'Ulisse ( Zetze cbil. 8. st. 201. ) Esca* 
Iapio discendeva per parte di madre da Fle- 
gia ; dunque Plutarco riporta questi due ulti- 
mi esempi a quel che ha già détto di sopra , 
e non e' è bisogno di variar la lezione . 

{fi) Callippo fu ucciso da Leprine , e dia* 
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statua di bronzo di Mizio Àrgivo, uc- 
ciso in una sedizione, cascasse addos- 
so all' uccisore e T ammazzasse in 
Piazza nel tempo di uno epettaco- 

lo (a) . Saprete , o Patroclo , il fatto di Bei- 

* so 



Poliperconte . Dalla figura del pugnale , chion- 
zo, come i pugnali laconici, e dalla qualità 
del lavoro fu riconosciuto esser quel medesi- 
mo che Callippo aveva donato loro, dopo es- 
sersene servito per uccidere Dione ( Più* 
far vit. Diàri* ) Anche di Cassio si disse cke 
s' era ammazzato con il medesimo {erro col qua- 
le trafissa Cesare . 

La condotta della Provvidenza di puni- 
re colli stessi me zìi, co' quali fu commessa 
il deli tro , la vediamo accennata anche nelle 
Sacre carte in quelle parole di Gesù Cristo 
a S. Pietro ; Omnes enim qui acceperittt già* 
diurn gladio perilunt . Mattb. 26. 52. Nello 
leggi penali degli Ebrei si trova spesso messo 
in pratica questo principio. 

(a) Dice il Reisk di non aver letto in 
altri scrittori il fatto di Mizio Argivo. Ri- 
mango sorpreso che gli sfuggissero due pas- 
sa , uno dell' autore mirali/, auscultat. , e I* 
altro nella poetica d' Aristotile , dove si leg- 
ge chiaramente,, Statua Mitii Argii intera 
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so Pannone , e anche quello <f Àrlstone 
Ecea condottiero degli stranieri? nò , ri- 

spo- 



fecit eum , f ut eaussa interi fus Mitii faerat , 
€um in eum spectantem incidistet . 

La traduzione deT presente passo di Plu- 
tarco lasciata correre dal Reisk , e dal Wit- 
tenbacb in questi termini : „ Cum Mitius Ar- 
givus in sedinone esset iuteremptus r aerea sta* 
Sua in far» ire. deve rendersi più esatta co- 
sì : Mitii Argivi in sedi t ione interetnpti sta* 
tua aerea in foro &c. Non comprendo poi 
come Pier Vittorio , comentando quel luogo 
della Poetica d'Aristotile potesse dire che il 
medesimofatto era riportato differentemente 
da Plutarco in questo libro . 

V idea della Provvidenza intorno al ga- 
stigarei malvagi nel modo il più adattato e 
conveniente al delitto-, era così impressa nel- 
le menti dei genrili , che a questo principia 
riportavano moltissimi avvenimenti che avreb- 
bon potuto parere puramente accidentali . Per 
t sempio : Fu considerata una disposizione della 
Provvidenza la morte di Cesare seguita a* 
piè della statua di Pompeo. Cicerone ancora 
si sforza di provare che Godio fu da Milone mor- 
talmente ferito appunto davanti al Sacrario del- 
la 
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•pose, anzi ho curiosità di saperlo. 
Aristone, i' soggiunsi* portando via, 
per concessione dei Tiranni , gli orni • 
menti d' Enfile, che sta vari qui cori-' 
sacrati ad Apollo, li regalò alla mo- 
glie. Del tempo dopo, il suo figliuolo* 
neri sò perchè, adiratosi cori la ml^ 
dre appiccò fuoco alla casa, e dentro tuta 
guanti abbruciò (a) . Besso poi che do- 

— i— . . '■„ ■ - | P» ■ * 

la Dea Bona , perchè non si credesse che fos- 
se stato assoluto dal sacrilegio d'aver violato* 
quel luogo sacro; ma che anzi fu precisa- 
mente riserbato a pagarne la pena irf quel 
modo, perchè si vedesse che il cielo differisce É 
tempo opportuno il gastigo degli scèlerati . 

(a) Dì questo furo ne parlano , oltre a 
Plutarco, Diodoro Siculo h% 16., Pausante 
lib. Q. cap. 4. , Cforo presso Ateneo, e Parte- 
nio Nicense iti erot. cap. 25. Diodoro scri- 
ve che il figliuol d' Aristone incendiò la ca- 
sa per essere stato invaso dalle furie ; rfra 
Eforo n'assegna per motivo che volle venefi- 
£arsi con la oiadre per aver tentato cPtfcd- 
etere il marito affine di sposare uri giovane 
à } Epiro, di cui s'era innamorata, lo 4 stesso 



po d' aver ucciso il padre avea tenu- 
to celato per gran tempo il delitto* 

un 

Diodoro e Pausania ne attribuiscono it furto> 
non ad Aristone, ma ai tiranni dei Focesi . 
In ciò non si può dire che discordino assolu- 
tamente da Plutarco, perchè Aristone rubò 
gli ornamenti d'Erifife con la Vicenza otte- 
nutane dai tiranni . Più dei suddetti se ne 
allontana Partenio , incolpandone il solo ti- 
ranno Piallo che fa indotto a ciò dalla richie- 
sta della moglie d* Aristone di cui era per* 
duramente innamorato. Aggiunge che il mo- 
nile d' lì ri fìle stava non nel tempio di Delfo, ma 
in quello di Minerva Provida; perlochè s'allon- 
tana da Diodoro , da Pausania , e da Plutar- 
co. Non sarà fuor di luogo che io raccolga 
qui ciò che della storia di questo tanto cele- 
brato monile ho trovato in diversi autori. 
Primieramente fu donato ad Enfile da Poli- 
nice in premio del tradimento facto al ma- 
rito, mandandolo contro sua voglia alla guer- 
ra di Tebe . Il figlio Alcmeone per vendica- 
re il padre uccise la madre Enfile » e del di 
lei monile ne fece un regala alla sua sposa 
Alfesibea. Ripudiata che l'ebbe, la nuova 
consorte Calliroe invogliatasi d' aver quel mo- 
nile che egli avea donato ad Alfesibea, V ob- 
bligò & ritogliertelo per darlo a lei : qui ri* 

flct* 
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un giorno andando a pranzo da certi 
ospiti, e con la punta dell' asta sfon- 
da- 



flette Pausa nia che extimulant sfpe viros , 
multo vero sepia s fftninas acriores cupidità- 
tutti aculei . ( Lib. 8. cap. 25. ) Alcmeort© 
andato a riprenderlo fa ucciso dai fratelli ó? 
Alfesibea , e perchè quel monile non fosso 
più contrastato lo dedicarono al tempio d? 
Apollo in Delfo, o secondo Partenio , a quel- 
lo di Minerva Provida. ( Apollod. lib. 3. cap. 
6. Paus. lib 8. cap. 25., Plut. de comp. 
Cas. Rom. & Grec. Stai. Teb. Athe. lib. 6. ) 
In una pittura di Poi ignoto si vedeva Erifile 
di cui scrisse Pausania : Facile conjiciss intra 
t unte e sitt us manibus eam occultare celebra" 
tum illud poetarum versibus monile • ( Lib. 

x. cap. 19. ) 

Queste collane si lavoravano d dfocome 
fu questa d' Erifile, ( Om. Odis. i*. 325. 26.) 
Di pietre verdi ( forse di s me f aldo ) legate 
in oro , come la collana d 1 Armonia che era 
nel tempio d' Adone e di Venere nella cit- 
tà d'Amato in Cipro ( Paus. lib. 9. cap. 41. ) 
d* Elettro e oro, quale era quella di cui parla 
Eumeo presso Omero ( Odis O. 450^. ) e 1' 
altra che Penelope ebbe da Eurimaco: 
Ornatnm varie Eurimachus torquem attulit 
turcum luccntem electro Pbebi vclut ignea 

lèmr 
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dato un nido di rondini lo gettò giù, 
ed i rondinotti ammazzò (b) . Ad un ca^ 
so tale, dissero, coni' era naturale * 
gli astanti: per qual* estro, o galan- 
tuomo, faceste mai sì strana cosa? ed 
egli.' non affermano bugiardamente 
questi uccelli e non gridano, che ho 
ucciso mio padre? maravigliatisene 
gli astanti ne riportarono al re le pa- 
role, e Besso, convinto, fu subito ga- 
stigato é R A- 



lampas . ( Odi*. %. v. 294. 295. , Pam. Uh. 
9 csp. 41. ) 

[a] Si credeva che noti fosse permesso di 
molestare le rondini perchè erano accette al- 
li Dei Penati , e specialmente a Venere . Ma: 
è vero ancora che erano di cattivo augurio . 
Intatti quando una rondine fece ti nido nel- 
la tenda di Alessandro figlinol di Pirro se ne 
prognosticò un'esito cattivo. Dicevasi che 
net Foro linguaggio svelavano i più occulti 
segreti . ( Etiano S$. An. Uh. x. csp. 34. 
Aescb. Àgam. v. X046. ) Per queste ed altre 
ragioni i Pitagorici V avevano in odio , come 
sappiamo da Plutarco nel simposio Ut. 8. 
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RAGIONAMENTO IV. 
Plutarco . 

Passa Plutarco a dimostrare che 
sebbene alle volte sembri differito il ga- 
stigo dei malvagi , propriamente non si 
differisce che V ultima circostanza sol- 
tanto , ossia il compimento del gastigo* 
Di qui conchiude che a chi è più allun- 
go differita V ultima pena-, è dato il ga- 
stigo più lungo. Lo prova con V analisi 
dello stato d* un malvagio anche quan- 
do non sembra punito. 

'F in qui parlammo in questi termi- 
ni supponendo, secondo la comune 
opinione, che si differisca la pena ai 
malvagi . Del rimanente 8 ha da sta- 
re ad Esiodo, che insegna, non, co- 
me Platone , che il gastigo dell' ini- 
quità vien subito dietro al delitto, ma 
bensì che nasce contemporaneamente dai 

me- 
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medesimo fondo © dalla radice stessa 
delia malvagità . Eccone le sue parole : 
„ E* '1 tradimento al traditor di danno ; 
„ Chi cerca rovinar altri , rovinasi . 
Si dice che il rimedio della cantaride 
consista in un certo contrapposto d* 
azione ; ma V iniquità, congeneri aven- 
do a se stessa tormento e pena, non 
in contrapposto, ma nell' atto mede- 
simo dell' offesa produce il gastigo. 
Siccome ciascun malfattore, andando 
al patibolo, sul proprio corpo trasporta 
la croce (a) : così anche 1' iniquità fabbrica 
da se medesima contro di se gli strumen- 
ti del proprio gastigo, creandosi una 
vita miserabile, piena, con la vergo- 
gna, di mille timori, d'affannose 

fli- 



(<*) Questo passo non sfuggì a Giusto Li* 
fsio nel suo trattato de Crucc Domini . 
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flizioni di spirito, di pentimenti, c 
disturbi continui. Per altro si danno 
certi, che da quanto i fanciulli, al 
▼edere spesso in teatro gli iniqui con 
toghe tessute d* oro, con clamidi di 
porpora , inghirlandati , e danzanti (a) 
gli ammirano, gli invidiano, fino * 

che 



(*) Il testo ha Tvpfitft'Zovlccs che io ho 
tradotto con la voce generica danzanti , per- 
chè sebbene TVfftY.fl » da cui si fece il verbo 

wpf>t%'i£c») fosse una specie di ballo parti- 
colarmente impiegato ad esprimere coraggio 
e attività nel combattere » pure il verbo si 
generalizzò a significare qualunque ballo e 
tripudio tendente a mostrare quell'allegrìa 
ed audacia che suol* aver l'animo soverchia- 
mente esultante. Della danza Pirrichia ne 
parlano molti scrittori che si posson vedere 
citati con le loro parole da Erasmo negli ada- 
gi al proverbio: „ Pyrricben oculis pr$sefe* 
rens ; dove ne dà anche la descrizione presa 
da Ateneo lib. I. A Venezia si usa dal popo- 
lo il ballo della Moresca che molto si rasso- 
miglia all' antica Pirrichia , ed i Greci disse- 
ro Trvf t%!&w come chi dicesse morescare . 



che poi non li vedano pungolati, 
frustati, ed affaccendati9simi a scuo- 
tersi il fuoco da quelle vestimenta 
preziose (b) . E infatti è così : La pià 

gran 



(j) Trovo affatto fuor di luogo U nota 
Jcl Reisk nella quale si dice a questo luogo 
th g Kxw'pyus significai martyres Lbustia- 
999$ in tunica molesta fumante! quo de sup- 
plica genere v. Sagittar. de cruciatu Marty- 
rum X. 15.; tutto il contesto di Plutarco 
non dà il minimo cenno che intenda di prender 
di mira \ Cristiani > perchè se può loro adat- 
tarsi il genere del tormento, come mai può con- 
venire ad essi quel che si dice dello stafo di 
gaudio e di sollazzo, di gran considerazione e 
figura ? I gentili medesimi erano testimoni 
della modestia e sobrietà dei Cristiani, e n è 
un'irrefragabile autorità Ja lettera di Pli- 
nio a Traiano. Ma qualora Plutarco fosse sta- 
to loro nemico, ed avesse voluto attaccarli, 
non avrebbe mai preso questa strada, che non. 
avea ombra di realtà, ma si sarebbe prevalso 
dell* altre accuse come di non credere negli 
Dei, d'aver delle conventicole nelle quali 
commettessero mille sceleratezze ec. come 
lenza poter mai provar nulla spacciavano 1 
Jprp nemici. S'aggiunga che Plutarco non 

-par- 




Digitized by Google 



6 S 

gran parte dei malvagi circondati da 
numerosissimi familiari, rivestiti di di- 
gnità, e d' autorità risplendentissime 
non pajono gastigati prima d' esser 
veduti scannati, o precipitati giù da un* 
altura; lo che propriamente non ga- 
stigo, ma compimento del gastigo do- 
vrebbe chiamarsi. 

Que malvagi , che sembrarono d* 
avere sfuggito un pronto gastigo , V eb- 
bero non mica gran tempo dopo il de- 
litto, ma anzi per un tempo più lun- 
go , e in vece d' esser puniti in vec- 

E chia- 

parla mai de* Cristiani, ed è ben presumibile 
che il suo silenzio in un tempo nel quale 
avrebbe potuto parlar con libertà, e gii sa- 
tebbe stato di merito il dichiararsi nemico, 
debba interpetrarsi in favore piuttosto che in 
biasimo. Il Reisk dunque avrebbe dovuto di- 
re che il pungolo , la frusta , e le vesti in- 
cendiate , solite ad usarsi contro dei rei , s' 
impiegavano anche per tormentare i Cri- 
stiani . 
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chiaja, col gastigo sempre addosso in- 
vecchiarono; simili a queir Erodico 
Selumbriano , che dando in etisìa, ma- 
le senza rimedio, ed avendo egli il 
primo insegnato a curarla con V uni- 
re la ginnastica alla medicina (a)> rese , 
dice Platone, più lunga la morte a se 
ed agli altri da quel male stesso at- 
taccati. Io dissi di sopra per un tempo 
più lungo , ben' inteso però relativa- 
mente a noi; perchè rapporto aglp 
Dei tutto lo spazio della vita umana- 

è un niente , e V essere un malfatto-. 

re 



(a) Erodico Selumbriano fu maestro d' 
Ippocrate. Della Ginnastica preservativa e 
curativa può vedersi Girolamo Mercuriale 
di arte Gymnastica . La dottrina di Erodico 
fu seguitata fra gli antichi specialmente da 
Ippocrate , da Galeno , da Àreteo , Celio Au- 
reliano ec. , e nei tempi più * noi vicini da 
Boerave , dal suddetto Mercuriale , dal Dott. 
Mead , dal £ydhenam ,eda ahri de' «ostri con- 
temporanei . 



jre giustiziato , piuttosto che trent' an* 
ni fa , è l' istesso appunto che se invece 
della mattina, fosse punito la sera ; anai 
è principalmente custodito in questa 
▼ita , come in una prigione, senza dar- 
gli mutazione di luogo , e senza scam- 
po, sebbene abbia fra mezzo molti 
allegri conviti , varietà di faccende, di- 
vertimenti , e piaceri; sollazzi tutti, 
come que' di coloro , che giuocando in 
prigione ai dadi, o alle tessere (a) 
hanno frattanto penzqloni sulla testa 

il capestro . (6) Se per gastigo si preu- 
> da 

(a) Presso gli scrittori si greci che lati- 
ni si nominano spesso promiscuamente que- 
sti Ave giuochi , perchè sebbene tra Joro vi 
passasse molta differenza , avevano di comu- 
ne che tanto le tessere che i dadi gettavansi 
alla sorte , per .quindi raccoglierne i punti 
che si facevano . Vedansi di questi giuochi 
e della loro differenza: Monumenta postuma 
Josepbi Averauì Fiorentif 1 

(b) Questa similitudine sembra presa dal 

ftr- 
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da T ultima circostanza sola, e si la-, 
scino da parte gli acquoramenti , che 
passano tra mezzo, i timori, il pro- 
spetto dell' avvenire, i pentimenti; 
cose tutte che stringono chiunque ha 
fatto del male : chi potrà impedirci , 
par esempio, di dire, che i già carce- 
rati a morte, sieno puniti solamente al 
punto d* essere scannati, e que* che 
bevvero la cicuta, solamente quando 
r estinzione del calore con la perdi- 
ta del senso, ed il mortale irrigidì 

men- 

fatto di Damocle sulla di cui testa , mentre 
stava ad una lauta cena , da Dionisio tiran- 
no di Siracusa fu sospesa una spada attacca- 
ta a un crine di cavallo. Alla condizione di 
Damocle fu assomigliata la felicità degli uo« 
mini malvagi da Orazio Carm. lib. 3. I. 
Districtus evsis cui super iwpia 
Cervice pendet , non siculc dapes 
Dulcem elaborabunt saporem 
Non avium , citbarcqae cantili 
Somnum re du cent . 
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mento ne «opra vengono : quantunque 
già passeggiando aspettino di inco- 
minciare a sentirsi pesar le gambe . ? con 
questo discorso non potremo dire ve- 
ramente preso un pesce, che abbia di 
già ingojato T amo, se non dopo che 
T avremo veduto arrostito, e messo in 
pezzi dal cuoco. Deh che chiunque 
peccò, è subito dalla sua pena assalito, 
ingoiatosi come esca sull' amo, il dol- 
ce, che ricavò dal delitto (a), avendo 
dentro di se la coscienza, che stra- 
zialo qual tonno preso in rete, e fe- 
rito, che 

n II mar furiosamente agita e mesce 



(a) Divine enim Plato escam malorutn 
voluptatem appellai , qued ea videlicet homi- 
net capiantur , ut bamo piscet « Cic. de Se" 
nect. cap. 13. Le stato infelice dei perversi 
è descritto da molti antichi , oltre al nostro 
autore, e specialmente da Seneca ep. 105. 
e da Giovenale Sat, 13, 



1 



La protervia , e V audacia della mal- 
vagità si mantengono forti, e pronte 
fino ai delitto ; ma poi calando a po- 
co a poco, come fa il vento, cedono 
imbecilli, ed umili alle paure, ed al- 
le superstizioni * Quindi è che dietro 
al fatto, ed al vero imaginò Stesico- 
ro quel sogno di Clitennestra' quando 
» Dracon sembrolle che venisse , il capo 
r> Sangue grondante, e che da quel n* u- 
» Di Plistene il nipote (a) (scisse 
Le visioni, i sogni, gli spettri diurni, 
gli oracoli , il fulminare , e' tutto quel 
che ha concetto di partirsi dalla Di- 
vinità, tira addosso tempeste e timori 
at coloro , che sono nella stato* mede- 

Si - * 

« •> i ■» - ■ n i*- — ■ - 

(s) Oreste. Nella testa di Draronr gron- 
dante sangue è figurata la severità di qucf 
legislatore nelle leggi penali che perciò' si 
dissero- scritte col sangue . 



Digitized by G 



7* 

Simo di Cliteunestrat . (a) Raccontano d* 

Apol- 

(a) I/jstat enim superstitio , & urget ,& 
quo te cumque verter ir persequitur j sive t* 
vatem , sive Ni amen audieris , sive immola- 
rti , sive avem aspexeris , siCaldeum , si 6aru- 
spiccm videa* : si fulserit , si tonnerit , fita- 
ali qui il de ceto, si obs tenti simile na- 
timi aliquid , factumve quippiam erit : 
r«f// necesse est plerumque aliquid eveniat : 
ut numquam liceat quieta mente consistere . 
Perfugium vidctur omnium laborum Ò* solliA- 
tu d'univi esse somnus *, at ex eo ipso plurime cure r 
fitetusque nascuntur . Cic. Div. 2. %2. , e Gioven. 
Nam scelus intra se tacitum qui cogitai ullurm 
Factì crimen babet : cedo si covata peregitt 
Perpetua anxietas nec mense tempore cessati 

Nocte brevem si forte indulsit cura soporem 

, 9 

Et foto versata toro , jam membra quiescunt 
Continuo templum , c^* violati mimi ni s aras , 
Et quod precipuis mentem sudoribus urget 
Te videi tu somnis : tua sacra & major imagi 
Humana turbai pavidnm ♦ cogitqae fateri: 
Hi sunt qui trepidant , Ò* ad omnia fulgura 
pallent . 

Cum tonati exanimcs prim9 quoque murmurc 

celi 

' Non quasi fortuita , ne c ventorum rabie , sed 
ìratus cadat in terras & vindicet ignis . 
Sai. 1£. v. 20£. 



Apollodoro (a)% che in sogno gli sem- 
brasse <T essere scorticato, e lessato 
dagli Sciti, mandando il suo cuore di 
fondo alla caldaja una voce, che di- 
ceva: di tutta questo ti son causa io. 
Aggiungono che un* altra volta vedes- 
se le proprie figliuole corrergli all' in- 
torno in cerchio tutte infuocate e arden- 
ti. D' Ipparco figliuola di Pisistrato è fa- 
ma che poco prima della morte gli 
apparisse Venere» che da una boccia 
gli gettava in faccia del sangue . To- 
lomeo Cerauno (f>) fu veduto da'suoi ami- 

ci 



(a) Apollodoro tiranno di Cassandria.- 
Gli scrittori lo assom igliano a Falaride nella 
crudeltà . V. Paus. Uh. 4. cap. 5. Wc. Hein* 
sium ad Ovid. ex ponto ir. 9. 43: 

{b) Di Tolomeo detto Ceraun io cioè ful- 
mineo dall'attività e celerità ch« usava ne- 
gli affari e nelle spedizioni , e di Seleuco da 
lui ucciso e ipogliato del regno di Macedo~ 

nix 
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Ci citarsi al supplizio da Seleuco, etf- 

«endo giudici avvolto) , e lupi , che a 

brani ne dispensavano le carni a' di lui 

nemici, finirò con V esempio di Pa- 

usania (a) il quale Stimolato dalla li- 
bi- 

, - tmmt , 

Dia ne parla Paus. lib. I. tap. IÓ. dove così 
di Seleuco. Seleucum quidetn justitia et pie- 
tate reges otnnes antecelluisse facile adducor : 
quippe qui Apollinis eolossum Milesiit à Xer* 
se ereptunt ò* Ecbatana asportatum in Brrtn- 
cbidas vfportandum curavit . Valerio Massi- 
mo gli attribuisce d' aver rimandato ad Ate- 
ne anche le statue d' Armodio e d' Aristogi- 
tone uccisori dei Pi sì strati , che erano state 
dal medesimo Xerse portate via , ma Plinio 
ne dà il merito ad Alessandro Magno ( lib. 34. 
hist. Nat. ) a lui s'unisce Arriana ( Uh* 3. 
de expedi t. Alex. ) Pausania ne fa autore 
Antioco figliuol di Seleuco lib. I. cap. 8. 

(a) Plutarco racconta questo fatto medesi- 
mo nella vita di Cimone , e Pausania ne scri- 
ve così : Audivi antem de Byzantio bomitie cum 
diceret Pausaniam proditionis retim factum to- 
fani ex omnibus 1 qui suppl'tccs ad Cbalcioeci 
eonfitgisSent , impunittitem non vieruisse : ne- 
que vero aliavi ob caussam quatti quod ff- 
Ais piaculum eluere non posuisset . It 0- 
iùm cum ad Hellespentjm Spartane & **• 



bidine, mandò a chiamare Cleonìce 
ingenua vergine bizzantina per tener- 
la 

cìorttm classis imperator castra baberet vir- 
ginis Byzantie cupiditate iucensus est . Qnum 
vero prima nocte quibus uegotium datum erat 
Cleoniccn ad cum perduxisscnt ( id emm erat 
puelle nomen ) sommivi jam capiens t repente 
strepitìi est excitatus . Forte enim illa acce- 
deus accensam luceruam dejecerat in vita . 
Ibi Pausatjias qui suorum de Grecia proden- 
da sili consiliorum conscius perpetua animi 
conturbatione & pavore agitat i solitus erat , 
perterrefactus , virginem acinace transverbe* 
ravit . Hoc fuit facinus cujus fraudem tium- 
(jtiMin effugere , nullis expìationibus , nulli* 
/ibsolutori Jovi dcprecationibus susceptis , cum 
in Arcadiam etiam ad animorum lustratore* 
Vbigaleam venisset , luere potuit . Dedit ita* 
que ille CUonice ir Deo debitas peuas . Paus. 
lib. 3. cap. 17. P.iusania differisce da Plu- 
tarco nel dire che andò a Figalea in Ar- 
cadia, ma ciò non osta che andasse anche in 
Eraclea . Potrebbe piuttosto domandarsi in 
fjiiale delle molte Eraclee. Il Keisk ed il 
Wittenbach riflettono che trovandosi Pausa- 
rla in Bizzanzio andò probabilmente a Era- 
clea Pontica detta nel tempo più antico Pe- 
jcinto. In tal caso sarebbe decisa la questio- 



1 
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la seco la notte; ma entrato in so- 
spetto per aver sentito all' arrivo di 
lei certo rumore i giunta ehe fu in rc&+ 
mera V uccise, spesso però se la vide* 
in soglio davanti agli occhi ehe gli 
diceva. 

n Vanne al supplizio: eli* ^ uri 

n Gran mal per 1' uomo 

n L' incontinenza (a) 
Non cessando mai quella visione di- 
cono, che navigasse per là dover ap- 
pariscono T anime in Eraclea, ed ivi 

fcon propiziazioni e libazioni,* evocane 

do 



ne, se quest'Eraclea fin da' tempi degl* Impe- 
ratori Cristiani avesse mutato nome . La que- 
stione è trattata dal Wesselingio ad An- 
tonini itine far. ec. Della morte tragi- 
ca di Pausarti* vedasi Cornelio Nipote" e Tu- 
cidid. Uh. I. Diod. Situi. 

(a) Questi versi a sentimento del Wal- 
chenario ( Diatriò. in Eavip. frag, } sono 
della Tragedia d'Euripide Tino, cfce s'è 
perduta . 
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do quella della fanciulla , comparsi 
gli disse, che avrebbe finito di soffri- 
re arrivato che fosse in Sparta. Ap- 
pena che vi giunse morì . 

Se terminata la vitt. non ci fosse al- t 
tro per T anima , e la morte venisse 
ad essere il termine sì d'ogni premio 
che d' ogni gastigo, a ragione potreb- 
be dirsi che la Divinità si contenesse 
piuttosto blandamente, e senza rigore 
con que' malvagi che presto ga- 
scigati periscono. E in vero quand' 
anche si volesse, che a viver di più 
non potesse venirne loro altro male; 
pure quel provarsi chiaramente, che 
T iniquità non porta mai frutto alcu- 
no, che non sente gratitudine, che da 
tanti travagli, e sì grandi niente rica- 
va, di buono , e stimabile , il solo seri 

ti- 
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fijnento di ciò rovescia lo spirito. E* 
al caso il fatto di Lisimaco che spin- 
to dalla sete a darsi in mano dei Ge- 
ti con tutto 1* esercito , dopo che , ar- 
rendutosi, bevve, gridò: oh la mia 
gran dappocaggine che per un gusto 
sì piccolo ho perduto un tanto vasto 
reame! eppure è difficilissimo di re- 
sistere a un bisogne? di natura. Or dun- 
que allor che solo per avidità di ric- 
chezza , o per invidia della civile al- 
trui riputazione, e potenza, o per 
qualche piacer venereo un uomo aven- 
do commesso delle azioni ingiuste, e 
crudeli, rallentata che sia la sete e 
la furia della passione , agiatamente ne 
considera i mali spaventevoli, e ver- 
gognosi, che soli gli restano, e nulla 
d* utile, d' importante e giovevole; 

non 



jion è egli naturalissimo che spesfo 
gli s' affateci alla mente il pensiero , co- 
me per una vana gloria, per un vii 
piacere, e di nessun utile» sovvertite 
l.e bellissime, ed eccellenti prerogati- 
ve dei giusti, abbia ripieno tutta la 
yita di vergogna, e di turbamento? 
che come per ischerzo diceva Simoni- 
de# di trovar V arca sempre di dena- 
ri piena, ma vuota di benefizi; così 
i malvagi, considerando V interna lo- 
ro malizia ritrovanla scevra affatto di 
buone speranze, ma di triste memo- 
rie che fan tramare, di timori per l f 
avvenire, di diffidenza per lo presen- 
te sempre ripiena; per la ragione che 
il piacere del delitto corrisponde* subi- 
to da ingrato. 

In quel modo che sentiamo dirsi 

da 
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da Ino sulle scene, quando si pente de* 
suoi misfatti: 

w . Amiche donne, edinqual modo il fatto 
9 ) Facendo che non sia , potrò di nuovo 
r> D' Atamante abitar dentro la regia ì 
anche V anima di ciascun malvagio è 
naturale che ruminile dica fra se: 
come mai sottrattomi alla memoria 
della mia iniquità , e scacciatane fuo- 
ri, di me la coscienza, potrò, diventa- 
ta pura, ricominciare a vivere un' al- 
tra vita? giacché la malvagità non ha 
mica niente di coraggioso , e di ma- 
gnanimo, nè è stabile, e perseveran- 
te nelle sue intraprese: ammeno che 
non volessimo tener per sapienti i mal- 
vasi. Dove si stanziano amore di rie- 
chezze, bramosìa di piaceri smisurata, 
invidia veemente con odio, e mali- 
gni- 



Sa 

gnitk, ivi ancora, osservando bene f 
scuopriremo nascondersi superstizione , 
intolleranza della fatica, timore del- 
la morte, rapido variare d* impetuose 
voglie, ed una sciocca vanità di gio- 
jia figlia dell' arroganza. Questi tali 
hanno in orrore chiunque li biasima, 
e nel tempo stesso temono chi li lo- 
da, perchè se lo immaginano già di- 
sgustato, ed offeso dalla loro impostu- 
ra, e contrarissimo ai malvagi, ap- 
punto perchè si mostra dispostissimo a 
lodare chiunque si manifesta per buono . 

Ha la malvagità, come il catti- 
vo ferro, una durezza fiacca, e putre, 
e che prende con facilità V impressio- 
ne contraria- Perlochè q. lung' anda- 
re sempre più conoscendo i malvagi lo 
ftato loro, sen angustiano, s' impa^ 

zien- 
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zientano , e maledicono la propria e- 
gistenza. Quell'iniquo (a) che restituì 

F il 



(a) Il Wittenbach vorrebbe cambiare il 
QuutoS iniquus in (piùupyupos avarus .Nam 
egli scrive, Ù* de avaris hic sermo est , & 
P lutar chus , si rectam scribsndi rationem se» 
qui voluti y peculiare aliqnod vitii genus /><?- 
ttere debutti quod ab (piùoSo!;w » & TupuWMW 
dare distinguerete . Tum vero (pzvhos fa- 
cili errore ex (pAyps » attt ùntili compendio 
vocis (piùupyvpoi oriri potuti . Dotto, ed in- 
gegnoso è il pensiero , ma sembrami che non 
ci sia bisogno di mutar la lezione , perchè da 
tutto il contesto si vede chiaro che parlasi 
d'un malvagio avaro;essendo specificate le varie 
circostanze in cui questo vizio si manifesta. 
Quanto si dice di quegli avari , che applau- 
diti co' battimenti di mano in Teatro per la 
loro generosità subito dopo ne sospirano , per- 
chè V amor della gloria torna a riconcentrai ' 
si nelt avarizia ; io credo che V autore intenda, 
specialmente di coloro che pagavano al 
popolo T ingresso alli spettacoli. Si veda: 
Antique inscriptionis explanat. in qua de lo» 
catoribus scenicorum disceptatur. Monte/ali» 
sco 112*1. ex Typogr. Seminar, dove alla p. 
14. Quamvis autem ut Justus Lìpsius in Syn- 

ta» 
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il deposito, o fa mallevadore all'ami- 
co, o con gloria, ed onore contribuì 
del proprio al ben della Patria, non 
se ne pente subito, non sen'accuora 
egli per motivo di quel suo svolazzar 
facilmente da ogni parte , e per l' in- 
certezza del suo pensare ? Qualcun' al- 
tro applaudito , co' battimenti di mano 

in teatro a cagione della sua generosi- 
tà 

tagmate de Anpbiteatro cap. 1 5." aniwadver- 
t'it , prò ludis sptctandis loca gratuita esse vi" 
derentur , prisco tamen more receptnm erat ut 
akquid a servis presertim , ò* a plebe pende 
retar . Huc siquidem idem Lipsins spectare 
ait quod babet PUutus , seu vetus auctor im 
prologo Petsul. „ Servi ne obsideant , itberis ut 
sit locus , ve/ aet prò capite de ut : si id face* 
re non queunt domum abeant «, . Origo autem 
pendendi aliquid prò spectaculis ex Grecis ac- 
cepta a Romanis videtur : nam primum Peri- 
clem ferunt , ut Plebecule gratiam iniret , cum 
tenui or es inopie caussa loca e mere non pos- 
se ut , que a dtvitibus data pecunia occupaban- 
tur, public as omnes pecunia* tbeoricas esse vo* 
luts se: qstod bahet Ulpiatsus Glytrtbiaca pri- 
ma . pag. 12. 
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tà> dopo non ne sospira egli subita, 
perchè 1* amore della gloria torna a ri- 
concentrarsi nell'avarizia? E quelli, 
che per giungere alla tirannide , e pes 
congiura massacrarono la gente , come 
Apollodoro, o defraudarono del dena- 
ro gli amici , come Glauco d* Epici- 
de (a) , noù sene pentirono, non s'adi» 

ra- 

m — — I 1 p ii i ■ — 

{a) D' Apollodoro tiranno di Cassandra 
si legga Diodoro Sicilia excerpt. Peiresc. , e 
Polinneo stratagetn. lib. 6 , di Glauco d'Epi- 
cide rè di Sparta, vedasi Paus. lib. 2. cap. 
l8. , Erodot. lib. 6. , e il Vittenb. a questo 
luogo di Plut. Merita d'esser qui riportato il 
passo della Sat. 13., di Giovenale v. 199. 
Spartano cuidani(GUuco)responditPytbia vatesi 
Haud impunitum quondam /ore , quod dubitare* 
Deposi invi retinere , & frauderà jure tueri 
Jurando : querebat euim que numinis esset 
Mens , àr an hoc Mi facinus suaderet Apollò . 
Reddidit ergo meta , non waribut , & tamev om- 

nem 

Vocem adyti dignam tempio* veramque probavip, 
Extinctus tota pariter cum prole , domoque ; 
Et q u atavi s long a deductis gente propinqui t , 
fiat patitur penas feccandi sola voluntéts . 



rarono eglino seco stessi, e non n* 
provarono acerbo rimorso? Io per me 
credo ( seppure è lecito dirlo ) che i 
malvagj non abbiano di bisogno, nè 
degli Dei, nè degli uomini, che li pu- 
niscano, ma che basti a tanto la loro 
propria vita dall'iniquità tutta guasta, 
e turbata, 
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RAGIONAMENTO V. 

Plutarco , Timone , Olimpico . 

Timone mette in campo V ultima dif- 
ficoltà, cioè, che la. Provvidenza ingiusta- 
mente estende ai discendenti il gastlgo 
dei maggiori. Risponde Plutarco i. dal 
conveniente : perchè siccome partecipa- 
no della lode , e dei premj , così del bia- 
simo , è dei gastighi hanno da risentir- 
si. 2. Essendo i discendenti una porzio- 
ne dei progenitori , e le città , e le fami- 
glie formando , come un corpo solo non. 
mai interrotto, pereiò i gastighi dei mag* 
giori s i estendono giustamente ai discen- 
denti, ed ai posteri. Olimpico fa una, 
breve digressione sutU esistenza, dell'ani- 
ma dopo la morte* Plutarco ne mostra, 
la convenienza i ed a quello stato riser- 
ba il vero premio, ed il vero gastigo 
delle operazioni della vita . Quindi ritor- 
nando air argomento conchiude che spes- 
so i discendenti avendo delle naturali di- 
sposizioni, come alle malattìe, così an- 
che ai vizj dei progenitori , pef Questo la 
Divinità dà lor& certe mortificazioni non 

per 
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per gasligo , ma per preservativo , ondé 
non si sviluppi, e non rendasi irrimedia- 
bile il male. 

M, state attenti , i dissi loro , e 
badate che il discorso nòn s'esten- 
da più del dovere. Forse, soggiunse 
Timone, per quel che ci resta da di- 
te; giacché metto in piedi l'ultima 
difficoltà, che sàrk come l'Atleta di 
riserva (a) ora che il vostro discorso ha 
combattuto sufficentemente bene le pri- 
me obiezioni . Dico adunque che quan- 
to Euripide apertamente rinfaccia agli 
Dei , cioè di rivoltar su' figliuoli i de- 
litti dei padri (b) pemar vi potete che 

lo- 

(a) La metafora è tolta dagli Atleti . Ve 
n' era uno che si diceva e'tysSpos sedente , e 

che si alzava a combattere quando gli altri 
ént erano già* stati vinti. Ved. Ea. Spènbem. 
ad Calli ma eh. H. in Del. v. 125. 

if) Qutito soatiraento è in un verso, che 
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loro si rimproven tacitamente anche 
da noi. E per verità, o que' che pec- 
carono n'ebbero il dovuto gastigo, e 
allora, perchè punir gli innocenti ? Mol- 
topiù che due pene esigere non si pos- 

* 

sono neanche dal reo. Se poi dall' ate- 
re per indolenza trascurato di gastiga- 
t*e i colpevoli, pretendono di rifarsi 
gran tempo dopo con l'innocente, ag- 
sai male cercano di riparare con un* 
ingiustizia V indugio . Tanto accadde 
allorché venne qui, secondo la tradi- 
zione, Esopo con dell'oro avuto dai 
Creso per fare uno splendido sacrifizi* 

ad Apollo, e pfcr distribuire quattro 

mi* 



c'è stato conservato da Stobeo, della tragedie 
i % Euripide , /' AÌcmeo*t 9 la quaU $* è perduta . 
Dell'opinione degli antichi che gli Dei pu^ 
n isserò i peccati degli antenati nei posteri 
\»edasi il Walchen. al v. 941. delle Fenisse , 
o 826. dell* Ippolito . t-zzacl*. Sptnhem. ad 
Calti w. p. 265. 
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mine a testa ai Delfiesi . Adiratosi Esó* 
po e venuto a contrasto con gli abi- 
tanti per una certa ragione , fecé il sa- 
crifizio, ma rimandò a Sardi tutto V 
oro che doveva dispensare , riguardan- 
do come indegni di quel regalo i Del- 
fiesi, Essi allora di concerto l'accusa- 
rono per ladro sacrilego, e precipitan- 
dolo dalla rupe Jampeia, T uccisero . Si 
racconta che il nume di ciò fortemen- 
te adirato mandasse sul territorio di 
Corinto la sterilità delle campagne , ed 
ogni specie di strani malori , a segno 
d'essere ridotto quel popolo ad andar 
sempre in giro a tutte le assemblee 
de* Greci per' intimare pubblicamente , 
é chiamare chi sopra di loro volesse 
prender' vendetta: dell' uccisione d* 
Esopo. Finalmente alla terza ganerà- 

zione capitò Idmone di Samo che per 

san- 
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Sàngue non aveva niente che far cori 
Esopo, ma discendeva da que' medesi- 
H»i che lo comprarono ia Samo. A lui 
dato che ebbero i Delfiesi certe soddi- 
sfazioni furono liberiti da quelle di- 
sgrazie ; e si vuole che ili qttest' occa- 
sione li pena dei ladri sacrileghi fos- 
se trasferità dalla rupe Jampeia alla 
Nauplia (a). Nemmeno gli appàssioni- 
tissimi per Alessandro, quali siàme* 
anche noi , possono lodarlo per aver 
dalle fondamenta rovinato là citta dei 
Èranchidi, massacrandone gli abitanti f-vi* C f 

senza distinzione d'età,- affine di veri- &&pj.s'~ :'- 

dì- 

(a) II fatto medesima è raccontato dà 
Erodoto Hi. 2. dove Idmone è chiamato Rad- 
inone di Efesfopoli. Delle spedizioni di Cre- 
so agli oracoli più cefebri di Grecia e d'Af- 
frica , e dei regali che manefò specialmente 
Delfo, e delle generosità di lui Verso* de' 
Greci leggasi Erodoto medesimo nel tib. t. 
Paùs. lìb. g, cap. Xé iti. 4. caf. 5, 
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dicare il tempio di Mileto abbandona- 
to ai Persiani dai loro bisavoli (a). Ed 
Agatocle tiranno di Siracusa interroga- 
to dai Corciresi, perchè desse il gua- 
sto air isola , rispose con derisione e 
con beffe: perchè i vostri antichi det- 
ter* ospizio ad Ulisse; e que* d'Itaca 
dandogli debito , che i suoi soldati ru- 

basser le loro pecore; e il vostro rè, 

ri- 

ir - I - -.ir" i 

(a) I Branchidi , che da tempo immemo- 
rabile avevano il sacerdozio del tempio d* 
Apollo Didimeo in Mileto , lo abbandona- 
rono al furor di Xerse nel di lui ritorno di 
Grecia . Per benemerenza di ciò concesse lo- 
ro di fabbricare una città nella Sogdiana, la 
quale poi Alessandro distrusse per tendicare 
P ingiuria che i di lei fondatori aveail fatta 
ad Apollo . È* noto che Xerse , secondo 
la massima dei Persiani , erte nemico dei 
tempi perchè credeva fosse un' affronto alla 
grandezza della Divinità il circoscriverla in 
un luogo. Le rovine di questo tempio furo- 
no scoperte dagl'Inglesi e ne pubblicarono 
la descrizione . Vedasi Jonia* Antiquitics 
publhbtd Witb permissi$n of the societey qf 

d'Urtante by R. Gbandler. Boudon i^óo, * 
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rispose, Venuto nel nostro paese noti 
ne acciecò anche il pastore? Ma noni 
sarebbe stravagantissimo Apollo, se di- 
struggesse i Fenéati moderni , somtner- 
gendonfe il territorio con turar 1* emis- 
sario, a motivo che mill'anni sono Er- 
cole, a quel che ne dicono, rubato il 
tripode della Pitia lo trasportò in Fe- 
iieo (a) ? Ed ai Sibariti non prediss' e* 

gli 

_______ . , _ — ,i r 

(a) Ex iis campis ( Pbeneatartim ) aqtla 
immodice starnutante veterem Pbeneon dtletam 
memoravi . Manent ftate eiiam nostra ih 
pioti ti bus èjas eluvhriìs signa , 4 u t quantum 
aqua ascénderti , indicante Carys stadia qui /»- 
que distant monte s Orexis & Scbiatis . Ad 
ima utriùsqùe tnèniis ingentes fovee suni, qùe 
€tquam e campis dcflùentetn excipìunt . Eas 
foveas manufactas Pbftteate putant ; & Her- 
Cttlem boc operis effecisse . Ac fosSàin ille qui* 
ilem per medios Pbeneatici agri campos dw 

ut per eam OlbruS animi .. Aaberetur . 
Verum boc Hercu/is alveo jam dcstituto , flu* 
dìus tneatum pristinum repetiit . Paus. Uh* 8. 
top. 14. Forse ai tempi di Plutarco, e di 
IPatwaniate nuova Fcneo e* sendfc m percolo à 1 



gli che mai non sarebbono stati libefi 
dalle loro disgrazie se non avesser pri- 
ma col triplice estefminio della loro 
éittà , placato T irà di Giunone Leu- 
cadia (a) ? Non è molto, che anche i 
Locresi finirono di spedire a Troja le 
loro vergini j 

» Che senza manto , nude i piedi , è sènza 
to Velo,quai serve all' ara sacra a Pallade 

Sco- 

esser da capo sommersa, e che dal volgo se- 
ne attribuiva la causa alla vendetta d'Apol- 
lo, il quale per 1* indicata ragione dicevasi 
aver distrutto ancora V antica. 

(a) Osserva il Reisk che Sibari fa dai 
Crotontati rovinata due volte l'an. !. dell' 
Olimpiade 68., rifabbricata 1* Oliai. 8l. an. 
4. i e di nuovo distrutta 1' Olimp. £8. Le va- 
rie cause dello sdegno di Gitìnotte contro dei 
Sibariti furono eruditissimamente riunite dal 
Walchenario e posson vedersi riportate dal 
Wittenbach animadvers. In PlUtarcb. p. 6$. 
Di queste predizioni d' Apollo parlano Ate- 
neo libé ì% ed Eliano V. ti. iti. 3. caf. 43. 



^Scopavano d'intorno ancor da vecchie^ 
e questo per l'incontinenza d'Ajace. 
Or dov'è un giusto e ragionevol mo- 
tivo di queste cose ? Neppur si lodano 
i Traci , che fino a* dì nostri con acut 
te punte molestino le loro donne per 
vendicare la morte d'Orfeo; e nem- 
meno que* barbari Jungo V Eridano, 
che diconsi andar sempre vestiti a bru- 
no per dolore della caduta <V Feton- 
te. La cosa sarebbe ancor più ridico- 
la , se non essendosi dati pena della 
di lui morte que' d'allora, i venuti 
al mondo cinque, o dieci generazioni 
dopo avessero incominciato a brunirsi 
ed a piangere; sebbene non sarebbevi 
che del ridicolo ? e niente d' atroce , e 

■■■ •" 1 — .' " • ■ " ■ ■ ■ 

(a) Questi versi si credono toki dalla 
CU iliadi d' Euforione che si sono perdute. 
WitUn. ■ 
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4' intollerabile -, ove che gli sdegni ce* 
lesti sul momento appiattandosi, per 
così dire, a guisa di certi fiumi (a), e 
poi ricomparendo a danno d' altri , non 
terminano che in un totale esterminio. 

Ritenne appena la voce, ed io, 
temendo non s'avanzasse dalla attuali 
ad assurdità molto maggiori, interro-; 
gandolo sollecitamente gli dissi: ma 
credete voi a tutti questi racconti? ed 
$gU: quand'anche non fossero tutti 

ve- 



(a) De fiumi ne vero Asopo cadevi a Pblia- 
siis & Sycioaiis praduntur: esse non indiga 
nam sed advenam amnem . Meandrum ettim 
« Colf tris per Pbrygiam , Cariarti dilapsum\ 
in mare ad Mi le tutu erumfere t inde in Pelo- 
ponnesum subterflutte , atquc Ulte Asopum fie- 
ri . Neque vero ab bac opinione dissident qttf 
a Deliis me audisse memoria teneo. ìnopum 
amnem e nilo occulto meatu ad se pervenire ; 
fui» Ó* ipsum Nilmm fama est Enpbraten es~ 
se , qui ubi paludi immersus diu latuerit su- 
pra ^Mtbiopas Nilus evadit . Paus. lib. 2, 

f*P- 5t 
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veri, ma »olo m parte, no» sembravi 
che la questione abhia sempre P iste*- 
sa difficoltà? Sarà forae veto, ? rispo^ 
ai; ma siccome si leva di dosso la 
xnoltiplicità dei panni a chi ha una 
febbre gagliarda per dargli qualche 
sollievo ; quantunque gli rimanga sem- 
pre Tistesso, o poco diverso calore 9 
così lasciate andar, se vi piace, que* 
racconti che sono in gran parte simi- 
gliami a delle favole , e 1 delle inven- 
zioni, e rammentatevi piuttosto le di 

fresco celebrate Teoxenie (a) , a spe- 
m cial- 

(a) Est ettam apttd Pelleneos Apellinis 
Teoxenii templum ; ludts faciunt in honorem 
Apoltinis Teoxenia: argentum vieforibus prt- 
inttm exponitur . Descendunt in certamen so- 
lt cives. Paus. Kb. 7. eap. 27. Esichio ag- 
giunge che questi giuochi si facevano quasi 
per tutta la Grecia in onore di tutti gli Dei . 



9$ , 
(talmente quella bella porzione, ch$ 

pubblicamente, dichiarasi risèrbata. p 
prescelta per li discendenti di Pinda- 
ro . Che piacevole ed augusta cosq, noa 
vi sembrò ? Ed a chi , rispose , non pia- 
cerebbe ella (seppure, come dice 
£tesso Pindaro, non al>bia un cuojr 
nero 

„La vorato di bronzo a fiamma fredda (a) ) 
la concessione d'uri' onore, che ha tan- 
to di greca e schietta semplicità dei 
tempo antico? Dunque, ripresi, trala- 
scerò di parlare dell' altro simile edit- 
to : » Dopo il Lesbio cantore (b) » pub- 



(a) Questa espressione non si legge più 
neir opere di Pindaro che ci rimangono , ma 
solo in un frammento cne Ateneo e' ha con-? 
servato nel Uh. 13. 

(b) Cum JLacedew$rtiorum res s editto* i~ 
bus turbaretttur consultata oraculunt jussit 
pti Lesbìum cantorem accersevent , Accersitus 
ìttpe Tcrpander Ltsbius c -attendo sic il forum 

Mttfc 
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blicato in Isparta in onore , e in me- 
moria dell' antico Terpandro , dir po- 
tendosi il medesimo anche di quello . 
Ma voi altri non vi tenete da più di 
tutti in Beozia per la discendenza da- 
gli Ofelziadi, ed in Focide a motivo 
di Daifante (a)? Di più: non m'assi- 
steste voi, e non mi patrocinaste» 

G quan- 

fiuimos delinivit ut seditionem omnem seda- 
ret , redactis in concordi ani civibtts bac ex 
re factum est up Lacedemone Lesbiis cantori' 
bus primas in arte musica parte* tribuerent, 
& siquxm aliutn canentem audiifsent,protinus 
di cerea t : poft Lcsbium cantorem seu musi' 
cum . Erasm. Adag. Di Terpandro vedi Li- 
lio Giraldi de Poetar, bist. Dia/. 9. 

ia) li Xylandro, il Reisk , e il Witten- 
bach correggono il resto con leggere Ojel- 
ziadi che ai tempi della guerra Troiana re- 
gnarono in Tebe. Paus. iib. 9. Afferma Plu- 
tarco nel de viri, multar, d'avere scritto 
la vita dì Daifance JFoctse , e rammenta una 
gran vittoria riportata dai Focesi su' Tessali 
sotto la condotta di £)aifante che visse 500. 
anni prima di lui libr. Non suav. posse 
Vivi secun. Bpic. V. lieisk . Wittenbacb . 
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quando per mantenere l'avita onore 
d' Eraclidi , e il diritto della corona ai 
Licormesi, ed agli Statilesi (a) , che n 
erano ambiziosissimi, dissi essere del- 
la più grand* importanza che nei di- 
scendenti d* Ercole si perpetuassero le 
ricompense, e gli onori di quelle vir- 
tuose azioni, con le quali dopo aver 
tanfo beneficato i greci, non n'ebbe 
poi la gratitudine, e la ricompensa 
che meritava? 

Per verità, rispose Timone, ci 
avete ricordato un'illustre gara e de- 
gnissima cklla filosofia . Or se così è 
lasciate, i' dissi, o amico, questa sma- 
nia di censurare, e o non vi incresca 
che sieno puniti alcuni che discendo- 
no da de' malvagi, o se v* incresce, 



«Oria che in questo luogo di Plutarco. 



non 



W Di q 
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non approvate neanche gli onori, che si 
concedono alle discendenze gloriose; 
perchè se ammettiamo nei discendenti 
la ricompensa della virt» > bisogna, ra- 
gionando bene , ammetter ancora , che 
non manchi, e non resti indietro il ga- 
stigo, ma che di passo eguale con la 
ricompensa vada dispensando a ciascu- 
no secondo i meriti, il contrapposto. 
Perciò chi approvasse l'onore fiuto ia 
Atene ai discendenti di Cimone e poi 
si dolesse, e s'adirasse per que* di Lac- 
care e d'Aristone discacciati (a), sa- 

reb- 

(a) Dei meriti di Cimone verso la Pa- 
tria si può vedere Di od. Si cui, lib. II. Cor» 
nel. Nipote &c. Lachari coli* appoggio di Cas- 
sandre si costituì tiranno d' Atene e poi vela- 
ne deposto da Demetrio . Plut . in Demetr. 
fu crudelissimo e irreligiosissimo Paus. I. I. 

Aristone Ateniese filosofo Epicureo . An- 
ch' egli si impadron] d* Atene sotto la prote- 
zione di Mitridate , ma ne fu spogliato da 
Siila . F. A. Fabr. ad Di on. cajl. lib. 3$. 



febbe delicato , e sensibile più del bi- 
sogno, o per meglio dire comparireb- 
be un censore, ed un querulo affatto 
verso la Dirinità , dandole debito , tan- 
to se feliciti coloro che discendono da 
un malvagio, quanto se ne tronchi, e 
ne disperda la stirpe; e biasimandola 
ugualmente, o che vada male ai figliuo- 
li d'un padre buono, o a quelli d'un 
padre perverso , 

, Ma ciò sia premesso come per sie- 
pe d'opposizione contro que' troppo 
maldicenti e mordaci. Del restq ripi- 
gliando il capo, per così dire, della 
matassa in questo ragionamento sù la 
Divinità oscuro veramente, e pieno d* 
andirivieni, e lunghi giri, càuti, ed 
a poco a poco c'apriremo la via al 
probabile , ed al credibile ; che a par- 
lare con certezza, e verità senza pe- 



tot 

ficolo <T errore, non possiamo arrivar ne- 
anche in tante delle cose medesime 
che facciamo noi stessi. Per esempio: 
qual ragione abbiamo di volere che i fi- 
gliuoli dei tisici, o degli idropici stie- 
no seduti co' piè nell' acqua , fino a 
che non sia bene incenerito dalle fiam- 
me il cadavere ? Ci pare che C06Ì no» 
possa comunicarsi, nè tanpoco avvici- 
narsi quel male . Simigliantemente per- 
chè mai quando una capra ha preso 
in bocca l'eringio (a) tutto il gregge 
si ferma, fino a che lesto accorrendo 
il capraio non glielo estragga? Altre 
molte tono le virtù che avendo corna- 
la- 

(a) Di questa proprietà dell'eringio ne 
parla Plutarco in Sympot. lib, 1» qufst. 2., 
Arisnt. hist. anim. lib. p. , e Plinio ne scri- 
ve così lib. 22. cap. 8. Clara in primis acw 
leatoyt ftt eryuge t*t % $ivt ttyugion, cOutra str m 
ptntti «?* veniva omnia nasini 
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nicazioni, e prese incredibili tra loro, 
penetrano velocemente ed a gran di- 
stanza da cosa in cosa ; e sebbene ci 
faccia maggior impressione la distanza 
di tempo, che di luogo; è peraltro più 
mirabile , che d' una malattia nata in 
Etiopia siasene riempiuta Atene, ne 
sia morto Pericle , infermato Tucidide ; 
di quello che la pena dovuta à que' 
Delfiesi, e Sibariti, che fecero il ma- 
le , indugi a cascare su' loro figliuoli . 
Imperciocché Te potenze hanno attra- 
zione , e contatto dagli estremi ai prin- 
cipi > <*el che quantunque ignoriamo la 
causa, nondimeno ella fa tacitamente 
T ufizio suo . Riguardo poi alle cala- 
mità pubbliche per gastigo del Ciela 
venute addosso alle città, sene pu& 
vedere facilmente, e presto la giust* 
e conveniente ragione» 
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E' la città un tutto in«ieme, e 
continuo, come un corpo animato. 
Questo tutto non recede mai dall' es- 
ser suo per variare d' età, e da qual* 
è, con l 1 andare del tempo non diven- 
ta mai un'altro; ma dotato sempre 
delle affezioni medesime, conservasi 
connaturale a «e stesso . Di quanto 
fece, o fa in comune, di tutto com- 
prende in se T intiera cagione, ed il 
'merito** fino a che per altro la co- 
munità formando sempre un fol tutto, 
e da forti vincoli collegata, mantenga 
la sua unità. Or dunque il fare, di- 
stinguendo i tempi, molte città, anzi 
innumerabili, d' una sola , sarebbe Io 
stesso, che un' uomo solo farlo essere 
«tato molti , perchè ora è vecchio, 
prima fu giovane, e più avanti fan- 
cuti- 
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ciullo. Un tal modo di ragionare sa- 
rebbe alla foggia degli epicarmei d' on- 
de ne venne tra i sofisti V argomen- 
to chiamato auxomenon . Imperciocché 
fecondo la dottrina d' Epicarmo (a) chi 

tem- 



(a) Epicarmo antichissimo comico e filo- 
sofo Siciliano. La di lui dottrina ce l'ha 
conservata in un frammento dei suoi verni 
Diogene ^f-aerzìo Uh. $. cap. 12. Si quis ad 
numerum imparem aut etium parem addaf 
uumerutn, ant existentem ùis sumat , numquid 
sili idem numerus monete videtur* haud sa- 

ve mibì Ita natte considera hominet . 

Inter ilhs alius crescit, alius autem decresci f. 
In matafione autem omnet fiunt per omne tem* 
» p ut . 

Quod autem mutatur tteundum natutjm , net 
in e$dem statu unquam persisti t , diversum 
& ipsum erit ai eo a quu discessit . Qui* tu 
quoque & ego beri alìi eramus, & nane aiti 
existimus ; rursusque alti ertmus : ir num- 
quatn iidem monemus ex e* ratione. 

Rapporto al fisica fu adottata questa dot- 
- trina anche da Platone , ma non già rappor- 
to agli esseri intelligenti, nei quali, insegna- 
va che uibil acceditveldt cediti, Diig.Laert.) 

Il 



i 



tempo fa prese denari a Cambio , ora 
non deve più, perchè è diventato un* 

al- 

— — — n i .11 i i , ■ ii . - . i i ^U^— il i» 

Il Causaubono ^ Ateneo l'tb. 2. scrive che i' 
argomento auxomehan è gradatio cum aliud 
ex alio nectitur & quasi per gtadus a fri" 
ftio ad nltimitm venitur , onde secondo Idi sa- 
rebbe tana specie cT Lpicberema < MaalWit- 
tenbach non piace questa definizione e sene 
posson vedere le ragioni nella sua illustra" 
tione a questo luogo. La dottrina d' Epica r* 
mo fu specialmente promossa da Eraclito che 
Platone chiama il principe rtov peovluv 

(ptàócrótpW' Fu celebre il suo dettp, per cui 

paragonava li natura a un fiume in quem #- 

dem homo bis no» posset de Scendete , quod 
quarti eadem , àr spmper alia ejus tstet afa* * 
Seneca epist . 58. così esprime questo pensie- 
ro dietro a Platone . Quecumque videmus Pté* 
to in illii non numerata que esse proprie fu- 
tat . fluUnt enim & in assidua diminutione 
atque adjectione sunt . Nino nostrum idem est 
in senectute , qui fuit juvenis . Nemo est ma" 
ne qui fuit p ri die : cor poi' a nostra rapiuutur 
fiumi num more . Quid quid video , curri t cum 
tempore : nihil ex iis que videmus man et . 
Ego ipse dum hquor mutar* ista , mutatus 
sum . Hoc est quod ait Heraclitus H in idem 
fiume» bis non de scendi mus „ ma net idem fiu- 
mi" 



icó 

altro . Chi fu jeri invitato a pranzo, og- 
gi vien senza invito, perchè non è 
più quello di jeri. E veramente la 
variazione <T età produce sopra cia- 
scuno di noi in particolari cambia- 
menti molto maggiori, che sopra f 
università d' una città. Lo conoscerà 
bene chi abbia veduto Atene trent' 
anni sono. I costumi , i muovimenti, 
i divertimenti , il serio , i favori , gli 
sdegni del popolo d' oggidì, sono af- 
fatto simili agli antichi. Al contrario 
se si riveda un* uomo dopo quel tem- 
po anche da un familiare, o da un 
amico, appena potrà riconoscersene la 
figura. E siccome i cambiamenti di 

costume possono avvenire o per nu 

di- 

1 - 

tninìs nornen , aqua transmissa est . Hoc il* 
*mtre tnau'festiu* est q**m wgbQmhe . 



discorso udito, o per una qualche la- 
boriosa impresa, per una passione, 
per una legg*, o per altra accidental 
motivo, ne viene che agli occhi d' un fa- 
miliare sembrano bensì straordinarj e 
nuovi, ma dal punto delia nascita, al- 
la morte è chiamato sempre uno, e 
medesimo uomo; così appunto perchè 
una città continua ad essere sempre V 
istessa, io credo giusto, che» debba re- 
star compresa nell' accuse de* suoi 
maggiori ; e per ugual giustizia gode- 
re della gloria e della potenza loro; 
seppure non intendessimo di som- 
merger tutto nel fiume d' Eraclito, in 
cui diceva non esser possibile d' en- 
trar due volte, perchè la natura, tra- 
mutandosi sempre, muta tutto, ed al- 
terna , come T acqutr del fiume. Nel 

modo che ho mostrato essere la [città 

un 
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un tutto insieme, e continuo ; così an- 
che la discendenza delle famiglie di- 
pende da un lol principio producente 
una certa influenti* ed una non in- 
terrotta comunicazione . Oltre di che 
il generato non si produce dal gene- 
rante , come la manifattura dall' arte- 
fice; perchè il generalo del generante, 
e non dal generante fu fatto. Onde è 
che ha, , e ritiene in se una parte di 
lui, la quale può esser giustamente 
premiata , o punita . Se non potessi 
parer di scherzar* direi , che la statua 

di Cassandro (a) quando fu strutta da- 
gli 

— 

{a) Cassandro d' A n ti parrò nemico acer- 
bissimo d'Alessandro Magno, come abbiamo 
detto alla nota {è) M4 » e<i anche degli Atenie- 
si, s'impadronì della Macedonia, dopo averne 
Spogliata Olimpiade madre d' Alessandro Ma- 
gno , la quale pure aveva ucciso il rè A»ia* 
deo , altro fìgliuol di Filippo d' Aminta . La 
distruzione della statua dette probabilmente 

ti- 
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gli Ateniesi, ed il cadavere di Dioni^ 

sio dissotterrato dai Siracusani si punis- 
sero assai più ingiustamente dei loro di- 
scendenti jnedesitni, ai quali toccò di 
pagar le pene che Cassandro, e Dio- 
nisio si meritavano . Ed infatti in quel- 
la statua di bronzo niente affatto si 
racchiudeva, della, natura di Cassan- 
dro, e T anima di Dionisio aveva 
abbandonato il cadavere; ove che in 
Niseo, in Apollocrate, in Antipatro, 
ed in Filippo (a) come pure in tutti 



riportarsi all' espulsione di Demetrio Falereo 
figliuol di Fanostrato» seguita per opera di 
Demetrio d* Antigono. Quando fu, discac- 
ciato Demetrio dal governo $ Atene , eh* 
tenevalo per Cassandro, furono rovesciate le 
300. statue che a quest'ultimo aveva erette 
Demetrio. Dei delitti di Cassandro. e della 
sua morte oltre a molti altri si può veder, 
Pausania lib. 9. cap. %. 

(a) Antipatro fu figliuol di Cassandro. 
e succedette nel regno di Macedonia al fratcl* 

lo 



gli altri figliuoli di scelerati èwi na- 
turalmente ingenita, e vi esiste una 
predominante porzione dei progenito- 
ri, non quieta ed oziosa, ma tale, per 
cui vivono, si nutriscono, si gover- 
nano > e pensano . Non è per tanto co- 
sa straordinaria , e sorpreadente , che 
discendendo da quegli iniqui, n abbian 
anche le lor qualità. In una parola, 
soggiunsi,siccome in medicina quello che 
è iitile, è anche giusto, e sarebbe ri- 
dicolo il pretender di chiamare illeci- 
to 



lo Filippo, che morì consunto vivo di tabe. 
Qucst' Antipatro uccise la sua madre Tessa- 
lonica figlia di Filippo d' Aminta e di Nica- 
sipolide; ma poi fu ucciso anch' egli da De- 
metrio d'Antigono, come scrive il N. A. 
nel Uh. De vinoso f udore , o dal fratello Ales- 
sandro coll'ajuto d'Antigono, se stiamo a 
Pausania/i*. 9. o finalmente dal suoce- 

ro Lisimaco secondo altri. Niseo ed Apollo- 
crate furono figliuoli di Dionisio il vecchio. 
Eliano ce li dà per deditissimi al vino, 
V. Ut. L 2. cap. 41. 
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to lo scottamento del pollice nel male 
di sciatica, e gonfiandosi il fegato, il 
bucare il ventre sopra V umblico, o 
r ungere la punta delle coma ai bovi , 
se loro s* inteneriscono V unghie j co- 
sì chi pensasse potersi nel gastigo aver 
giustamente altra mira , fuori che la " 
guarigione della malizia, e s f adiras- 
se , che per mezzo d' una parte se ne 
medichi un altra, (come quando per 
medicare il mal degli occhi si /ora la 
vena ; ) mostrerebbe di non iscorgdÉ più 
in la di quanto ho sotto dei sensi, e 
di non rammentarsi, che il maestro 
di scuola, battendo un fanciullo, cor- 
regge gli altri, ed un generale facen- 
do morire un soldato per ogni dieci, 
gli riduce tutti al dovere. Per que- 
sta via non solo in un membro 
per l f altro* come in medicina, ma in 




un' anima per mezzo dell' altra si 
producono certe affezioni, modifica- 
zioni , e correzioni assai maggiori , che 
in un corpo per via dell' altro. Poiché 
nel corpo, affine di medicarlo, biso- 
gna che vi sia prodotta qualche af- 
fezione, o cambiamento da una causa 
esterna ; ove che^ V anima può natu- 
ralmente da per se sola, guidata dal- 
la propria fantasìa, diventar migliore 
o peggiore, secondo che prende ardimene 
to, % che teme. 

Io sempre parlava, quando Olim- 
pico ài interruppe dicendo: pare che 
tutto questo vostro discorso V abbiate 
imbasato su d\ un gran fondamento* 
cioè su la sopravivenza dell' anima. 
V accordate , i' ripresi , anche voi , o per 
meglio dire, già V accordaste j essen- 
do- 
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dosi ridotto a questo 'punto il discorso 
da quel principio , che pur mi dove- 
ste concedere , che cioè Dio tratti cia- 
scuno conforme al merito. E Olimpi* 
co: yoi dunque credete che dal vedere 
e regolare la Divinità tutte le cose 
nostre, ne venga di seguito V asso- 
luta immortalità dell* anima, o per lo 
meno, che resti per del tempo dopo la 
morte ? La Divinità, o caro amico , ri- 
sposi , non è tanto piccola, e vana, 
che se non avessimo in noi niente af- 
fatto di divino , ed una tal quale so- 
miglianza con lei, niente di permanen- 
te e di durevole , ma in guisa appun- 
to di foglie, come dice Omero (a) an- 
dassimo a male affatto* e ci corrompes- 
simo in breve, volesse tener tanto con- 
to ( come le donne d'Adone di que- 

H gli 

(a) 10. t. v. 140. 
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gli orticelll su* cocci (a) ) così ella cT 
anime della durata d' un giorno e ve- 
getanti in «na carne molle, ed inca- 
pace di contenere un permanente prin- 
cipio di vita, quali sarebbono T ani- 
me, i e restassero spente subito per qua- 
lunque lieve cagione. 

Per non parlar d' altri Dei, ferma- 
te, f e vi piace, il pensiero a questo 
nostro soltanto , (b) il quale , posto che 
sappia dover V anime dei morienti di- 
sperdersi subito qual nebbia o fumo , 
con tutto ciò esigerà egli, che si fac- 
cia- 



(a) Questi ©rticclli si facevano di lattu- 
ga e di fieno sopra dei cocci e porcivansi in 
processione nelle feste d'Adone. Ved. Teo* 
trito in Adoniaz. Si diceva anche per pre- 
verbio gli orti d 1 Adone per significare una 
cosa di poca durata , apparente , e passegge- 
ra . Suìda in bistoric, 

(b) Cioè ad Apollo, noi portico del di 
«ài Tetnpio li suppone tenuto questo dialogo . 
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ciano tante espiazioni per que f di lag- 
giù , e chiederà tanti doni, e onori pe* 
morti, ingannando così chi gli cre- 
de (a) ? Eh che io per me non abban- 
donerò mai la credenza, che V anima, 
continui ad esister dopo la morte , sep- 
pure taluno, qual' altr Ercole , ruban- 
do il tripode -della Pitia non ne tol- 
ga, e ne distrugga l'Oracolo. Fino £ 
che pertanto risponderà sovente a tem- 
po nostro, come dicono che fispon- 
de6se a Corace di Nas«o, non si potrà 
mai senz'empietà condannar l'anima 
a morte. E Patroclo: qual fu la ri- 

«po- 



(a) Quasi similmente" Cicer. de ami ci t. 
cap. 4. Plus a pud me a ufi quorum auctorìtas 
va/et , vel vestrovum wajorum qni tuòituis 
tam religiosa jura tribueì'unt : quod non fe- 
ci sten t prof ceto si nibil ad eos petti nere ar- 
bitrarentur . „ Nebbia e fumo era chiamata 
l'anima dagli Epicurei „, Witt. p. So. 
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fpoita, e chi era quel Corace? Giac- 
ché del tutto nuovi mi sono quel fat- 
to, e quei nome. Nò, risposi, ma ne 
son'io la cagione, avendo u$ato inve- 
ce del nome il cognome. Chi uccise 
in guerra Archiloco dicono essersi chia- 
mato Callonda , e Corace per cognome . 
Primieramente la Pitia lo cacciò via 
dal tempio per avere ucciso queir uo-> 
mo $acro alle Muse. Ma poi con sup- 
pliche, con iscongiuri , e con una effi- 
cace discolpa riconciliatosi , ebbe T or- 
dine d'andare all'abitazione di Tetti- 
ge a placare T anima d* Archiloco • 
Quel luogo era il Tenaro. E' fama che 
Tettige Cretese arrivato con una flotta 
fondasse quella citta, scegliendo per 
sua abitazione il posto, do /e si evo- 
cavano l'anime {a) . 

An- 

{j) Archiloco poeta di Paro fi^naoJ di 
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Anche agli Spartani ordinò l'Ora- 
colo di placar l'anima di Pausania(a); 

per- 

, ■ — _ , i .ii. — - i - 

Tclesicie visse inrorno all'Olimpiade 23. fu 
di gran nome, e di gran merito, come tra gli 
altri ne fanno testimonianza Quintiliano ed 
Ermogene , ma era maldicente a Segno che 
co' suoi versi giambi ridusse alla disperazio- 
ne Licambe . La sroria che accenna Plutar- 
co, come foco nota, può vedersi chiaramente 
tsposta presso Lilio Giraldi de Poetar. Hi" 
stor. di al 9. Avvertirò col suddetto Giraldi 
che potrebbe essere una favola quel che Plu- 
tarco dice di 1 cttige, perchè Archilocoistes- 
so si chiamò Tttrige, ossia dicala. Si $à che 
disse di se stesso, come racconta Luciano 
nel Pietidofngìsta t a un tal che 1* ingiuria- 
va, hai preso ìa cicala per l'alai volendo Si- 
gnificare . che come quella stride più , quanto 
più è molestata, così egli tanto più infuriava 
co* suoi versi* e non mai si chetava ♦ quanto 
più era ofìVso . Ocnomao presso Eusebio 
chiama Archia, e non Callonda 1' uccisore d' 
Ai chi loco. Vedasi Lilio Giraldi loc. cit. e il 
Wirtcn bacìi a questo luogo di Plutarco^. 31 . 
11 Tenaro era Una città della La conia . Ai tem- 
pi di Plinio e di Strabone si conservava cit- 
tà libera ( Plin. lib. 4. A. N. cap. 5. )Stfab. 
lib. 8. e per testimonianza del P. Atduinoa 
quel luogo di Plinio, oggi chiamasi il Maino, 
e si mantiene indipendente dai Turchi . 

{a) 11 fallo di Pausania può vedersi in 
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perlochè fecer venire dall'Italia gli 
Evocatori, che fatto il sacrifizio ruba- 
rono dal tempio la statua. Dunque, 
Continuai a dire, èli' è tute' una il so- 
stenere , che esista la Provvidenza , e 
T ammettere che sopravviva l'anima ai 
corpo; non potendosi accordar l'uno 
con esclusione dell' altro . Che però: se 
inanima dopo morte sussiste, è anche 
ragionevole il credere, che le sieno ri- 
«erbati a quei tempo il premio e '1 ga- 
stigo. Fino a che sta in vita, combat- 
te com' un' atleta ; finito il combatti- 
mento, le tocca allora ciò che le è 

dovuto . Ma egli è pur vero che le rt 

com- 



Cornelio Nipote» in Diodoro Siculo, ed in 
Tucidide. L'Oracolo obbligò gli Spartani a 
placar la di lui anima, perchè l'aveano ucci- 
so nel Tempio di Minerva, dove come asilo 
sacro dei rei , «' era rifugiato per sottrarsi al 
gastigo meritatosi per aver favorito i Per* 
•Uni* 
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Compense, o i gastighi per le opera- 
zioni della vita da lei conseguiti di 
là, isolata, ed in faccia a le gola, 
non influiscono sopra noi viventi» an- 
zi non si credono da molti, e niuna 
sa cosa sieno; all'opposto quelle ricom- 
pense, e qu e' gastighi, che passano nei 
figliuol i , e nei discendenti , rendonsi alla 

« 

posterità manifesti , distolgono dal ma- 
le , e raffrenano molti malvagi . 

Dai non potersi dare gaitigo al- 
cuno più ributtante, nè più doloroso 
per un malvagio , del vedere i propri 
figliuoli, e discendenti per di lui sola 
colpa infelici , e dal doversi infinita- 
mente addolorare 1 anima tua, non- 
già nel veder dopo morte rovesciate 
le stame , e tolte le onorificenze , eh© 
ebbe in vita', ma i suoi figliuoli* gU 

amici, eli discendenti, tutti per causa 

sua 



sua inviluppati in disgrazie grandls' 
sime, nessuno curar si dovrebbe più 
di tornare a commettere delle reità f 
e dei falli, a patto neanche degli ono- 
ri di Giove. Avrei da farvi un rac- 
conto, che udii non è gran tempo ; ma 
non so risolvermi, per timore , che non 
lo crediate una favola : perciò m at- 
terrò soltanto al probabile. Nò: disse 
Olimpico, anzi ditecelo . Avendo anche 
gli altri confermato il medesimo,- la- 
sciate i risposi , che io prima termini 
quel che ne segue , ed all' ultimo , se 
vorrete, inconrincieremo la favolai 
seppure meriterà di favola il nome . 

Dice Bione che- la Divinità col 
punire i figliuoli dei malvagi rende- 
vi più ridicola d' un medico ,, che per 
una malattia del nonno, o del padre 
medicasse il nipote, o il figliuolo- 



egli ignora che vi son delle cose af- 
fatto disparate , e delle analoghe, e 
simili. Taluno, è verissimo, dall' es- 
ler medicato Ini non potrà far guarir 
un altro; ed un malato d'occhi, o 
febricitante non migliorò mai, per aver 
soltanto veduto chi è unto con del 
collirio* o chi ha l f empiastro con- t 
tro la febbre . Viceversa i gàstighi si & $ Ci 
danno pubbliciTappùntoTperchè il fìns J 
del gastigo giusto, è, di contener gli 
uni con la pena degli altri- Peraltro 
non capisce mica Bione, come si pos- 
to adattar benissimo al caso nostro 
anche l'esempio che porta. Mi si dia 
un uomo caduto in una malattia pe- 
ricolosa bensì, ma non irrimediabile, 

• 

e che per non si voler moderare, e 
per non voler lasciare i piaceri , ab- 
bandonato il corpo in balìa del male, 

si 
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$i rifinisca. Il figliuolo poi non appa- 
rendo attualmente malato, ma sola 
con delle disposizioni a quel male 
stesso , dal medico , da un parente , 
o da qualche altra persona pratica di 
medicina» e se fosse un servo, dal 
buon padrone , sia messo a rigorosa dieta> 
senza companatici , senza frutta, sen- 
tza vino, senza donna; in modo che 
servendosi di continue medicine, e 
tenendo moderatamente il corpo in 
azione, dissipi, e storni il piccol se- 
me d* una gran malattìa, prima che 
venga avanti. Di più non, raccoman- 
diamo noi medesimi > e non crediamo 
ben fatto che i figliuoli di genitori 
infetti si cautelino, e facciano delle 
diligenze, cacciando fuori presto l'in- 
nato germe del mal e , quando è sem- 
pre facile a vincersi, prevenendo co- 



$\ la cattiva disposizione? sì cereal- 
mente, risposero. Dunque non inop- 
portuna, ma necessaria, non ridicola 
ma vantaggiosa cosa facciamo col pre- 
scrivere ai figliuoli degli epileptici, 
dei melancolici, dei podagrosi gli eser- 
cizi ginnastici, la dieta, ed altri me- 
dicamenti , non come a dei già ma- 
lati , ma perchè non s'ammalino; e 
perciò, un corpo nato da un malsano 
propriamente non soffre un gastigo, 
ma una cura medicinale, ed una cau- 
tela ; che se taluno, perchè toglie i 
piaceri, e mortifica, voglia chiamarla 
per effetto di timidità, e di mollezza, 
piuttosto un gastigo -, va lasciato che 
pensi a suo modo. 

Or dico io : un corpo nato da un 
altro malsano dovrà medicarsi, ed es- 
ser tenuto in riguardo : la somiglian- 
za 



124 

za poi della malizia , che fin dal pri- 
mo del nascere germoglia , e vien sù 
in un* ancor tenera indole, dovrà la- 
sciarsi stare, aspettando e traccheg- 
giando, finche per le passioni traboc- 
chi e manifestisi, come dice Pindaro, 
col maligno * ed occulto frutto dell' 
animo? 

Se la Divinità si contenesse irl 
questa maniera, sarebbe meno sapien- 
te d'Esiodo, che prescrive, ed inculca 
w Di noii ci porre a generar , lasciando 
» Vista feraì d' urne mortali, od' altri 
» Scena lugubre, ma da mensa allegri 
55 Poiché tornammo-, 
perchè non della malvagità, o della 
virtù solamente $ ma anche della tri- 
stezza e del gaudio , è di tutto il 
rimanente partecipando la generazio- 
ne, ei vuol guidarvi gli uomini ilari 
festosi, e sereni • Non 



/ 
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Non bastano per altro i precetti 
d* Esiodo , nè è V opera d' umana fi- 
losofia, ma solo di Dio, il penetrare, 
e distinguere le somiglianze , e le dif- 
ferenze delle inclinazioni, prima che* 
per le passioni dieno in delitti enor- 
mi, e chiaramente si manifestino. E 
infatti i parti degli orsi, dei lupi, e 
delle scimmie fin dai primi giorni del 
vivere scuopron subito V ingenita in- 
dole loro, niente velata, o contrafat- 
ta -, ma la natura umana, rivestendosi 
d' abitudini, di precetti, e di leggi, 
ricuopre sovente il male, e imita il bene 

* 

a segno di cancellare , e sfuggire ogni 

apparenza dell' ingenita macchia del T 

la malizia, tenendosi lungamente na- 

scosra sotto il manto della scaltrezza, 

e sottraendosi al nostro accorgimento; 

giacché appena dalla sferzata, e dil- 
la 



126 

la puntura , per così dire , di ciascun 
delitto, c'accorgiamo della malvagità; 
credendo anzi, che gli ingiusti tali 
diventino appunto allora che 1' ingiu- 
stizia commettono, gli intemperanti, al 
punto che sfogano lo sregolato appe- 
tito, ed i vili quando si danno alla 
fuga; non altrimenti che se credessi- 
mo prodursi V aculeo negli Scorpioni * 
quando feriscono, ed il veleno nelle 
vipere ai momento del morso. Pensa- 
re stolto 1. perchè qualunque malvagio 
non formasi, e non si scuopre tutto in 
un tratto, ma fin dal principio della 
vita rinchiude in se la malizia, valen- 
dosene poi all'occasione, e quando 
può; come per rubare, un ladro, per 
violare le leggi, un tiranno. 

Dio non ignora mai le disposizio- 
ni, e l'indole di alcuno; ed essendo 

che 
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che pef natura pia le cose dell' ani- 
ma che del corpo conosca (a), non ha 
Insogno d'aspettare, che la violenza 
esternisi nelle mani, nè che si mani- 
festi nel discorso, o nelle parti vereconde 
la sfacciataggine .Venendo offeso non ha 
la passione di vendicarsi, nè, derubato, e 
vilipeso, s'adira con il ladro, o con 
chi T oltraggiò ; ma bensì spesso gasti- 
ga l'oltraggiatore, ed il ladro per so- 
lo motivo di applicare il rimedio op- 
portuno, cercando di sradicare la ma- 
lizia, come i medici Tepilepsia, pri- 
ma che faccia presa. 

Così è : noi, i quali poco fa avevamo 

a sdegno che tardi e lentamente fos- 

ser 

1 1 i i ir 

(a) A Dio tptto è noto egualmente. 
Questa espressione deve prendersi per una, 
maniera inesatta di spiegarsi intorno alla spi- 
ritualità di Dio ; quasi che per essere spirito 
avesse più esperienza delle cose spirituali 
che delle corporee . 
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§er puniti i malvagi; ora incolpiamo 
la Divinità, perchè reprima in alcuni 
il temperamento cattivo, e T inclina- 
zione al male, prima che lo commetta- 
no; non sapendo che bene spesso del 
succeduto il futuro , del noto V inco- 
gnito può esser peggiore, e più spa- 
ventoso; nè arrivando a capire, per- 
chè torni meglio di trascurare alcuni, 
sebbene già delinquenti, e di prevenire 
in altri perfino il pensiero. Anche in 
medicina ci son dei rimedj , che non 
$i confanno a certi, quantunque am- 
malati, e sono utilissimi a chi se non 
è malato, stà peraltro in pericolo assai 
maggiore dei primi. 

In conseguenza di tutto il già det- 
to, non è sempre vero , che gli Dei ri- 
voltino sopra i figliuoli le colpe dei 

padri; ma se da un malvagio nasca 

un 



iun buono, come , per esempio, un ben 
complesso, e sano da un'ammalato, 
questi sarà esente dalla pena di fami- 
glia, perchè rimane libero, e segregato 
dal difetto comune. Un giovine poi, 
che inclini a somigliare la malvagità 
della sua stirpe, dovrà per discendenza 
ricevere, come parte d'eredità, andie 
la correzione dell'ereditata malizia. 
Così pè Antigono per Demetrio, nè 
fra gli antichi eroi, fileo per Augea , o 
Nestore per JMeleo (a) furono gastigati; 
perchè, sebbene discendessero da dei 
perversi, furono però tutti personaggi 
da bene. All'opposto la pena, che da-- 
va dietro all' uniformità della malizia 
cascò addosso a tutti coloro, il natu- 

I n- 



(a) D' Augea , e di Fileo suo figliuolo 
vedasi Pausania lib. 5. cap. 3. p. 2IÓ. Di 
Nestore e di Neleo. 



rale dei quali emulò, e seguitò la mal- 
vagità della stirpe . In quella guisa che 
le verruche , i nei , e la lentiggine dei 
genitori, sparita nei figliuoli, tornò fuo- 
ri nei nipoti , o nelle nipoti , e come 
una greca avendo partorito un moro, 
e accusata perciò d* adulterio , si ven- 
ne poi a scoprire che quattro genera- 
zioni indietro discendeva da un etio- 
pe; e nel corpo dei figliuoli di. Pitone 
Nisibeo, morto poco fa, e discendente 
dagli Sparti (a), ricomparve 1* impronta 

dell' 



* (a) Sparti cioè Seminati , si chiamava- 
no i nati dai denti del Dragone seminali da 
Cadmo , come ne è nota la favola . Uell a- 
sta che i loro discendenti avevano impres- 
sa nei corpo ne parlano, oltre a Plutarco, 
Dione Crisostomo erat. 4. re Z t:0 » 0, . uha " 
no Imperar. Orat. 2., S. Gregor. Ntrttm. 
in epistol. ad Tbemistium , ed altri . Si leg- 
ge ancora che i Seleucidi nascevano con 1 im- 
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dell'asta, vedendosi mantenuta, e tor- 
nata a galla dopo tanti secoli, come 
da un profondo, la somiglianza del 
genere: cosi l'indole, e l'affezioni dell* 
animo proprie d'una stirpe, rimangono 

coperte ed occulte nelle prime genera- 

zio- 



pronta d'un 1 Ancora io una coscia. Igin. fav. 
12. Ifigenia riconobbe il fratello Oreste dtl se- 
gno dell'oli va ché aveva nella spalla destra. Cer- 
tis simun/ Pelopei generis insigne come scri- 
ve Cedreno . Questo è quel che hanno det- 
to gli antichi ; ne lascio poi la discussione 
td altri . Intorno alli Sparti ha scritto diffu- 
samente l'Ionsio in Syntagm. p. 210. 

Non sarà fuor di luogo riportare quel 
che elegantemente scrìsse anche Lucrezio su 
la similitudine dei discendenti co* loro padri . 
Fit quoque ut interdum similes ex t sfere avorum 
Pcssint & referant proavorum sepe figurai . 
Propterea quia multa modis primordio multis 
Mista suo eelant in corpore sepe parente*, 
Que patribuspatres tradunt, a stirpe profecta . 
Inde Venus varia produci t sorte figuras , 
Majorumque refert vultus , vocesque comasque . 
Vedasi ancora: Martini Schookii disquisitio 
pbysica de signaturis fftus in qua multi ra- 
ri casus & proponuntur ir examinantur . 
Grotti ngf 1659. 



I 
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zloni , ma poi ripullulano in altre , e 
la natura quel frutto, che le è proprio* 
immancabilmente produce. 
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RAGIONAMENTO VI. 

* 

Plutarco, Olimpico. 

Raccontimelo una visione , descrive» 
si da Plutarco secondo la dottrina dei 
Pitagorici e dei Platonici lo stato delV 
anime dei malvagj dopo la morte. 

Ti 

-Lropo questo discorso i' mi tacqui; 
e Olimpico con volto ridente soggiun- 
se: non vi facciamo l'èvviva, perchè 

non sembri, che ricusiamo d'ascoltare 

■ 

il racconto promessoci, e come se non 
*i potesse aggiunger' altro alla maggio- 
re dimostrazione dell'argomento. Da- 
remo pertanto la nostra approvazione 
dopo d'aver udito anche quello. , 

Raccontai dunque come Tespesio 
Solense, familiare, ed amico di quel 

Protogene (a) che fu qui fra noi, aven- 

* do 



(a) D'un Protogene di Cilicia stato ospi- 
te 



*3* 

do passato i primi anni in gran disso- 
lutezza, e presto rifinito il suo, si det- 
te, spinto dalla miseria, a far male 
per qualche tempo; e pentitosi d'es- 
sersi ridotto povero, cercava di nuova- 
mente arricchirsi; essendo anch' a lui 
succeduto il caso degli incontinenti, 
che quand'hanno moglie non rama- 
no, e ripudiatala, s tu diansi scel erata- 
mente di aubòrnare, e corrompere le 
donne altrui. Tespesio pertanto , senza 
badarsi da cosa alcuna quanto si vo- 
glia turpe, purché al piacere contri- 
buisse, ed al guadagno, raccolse pre- 
sto , delle sostanze per verità non mol- 
te, ma d'iniquità reputazione assai 
grande. Quei che più di tutto fece di- 
scor- 



te di Plutarco in Delfo ne parla 1* Amatorio 
j>. 2,so. Fuori di questa circostanza non sap- 
piamo altro di questo Protogene. 
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scorrer di lui fra gli uomini, fu la ri- 
sposta avuta dal! 1 Oracolo d' Ànfildl- 
co (a). Avendo mandato a consultarlo 
se fosse stato per passarsela meglio il 
restante della vita : gli fu risposto che 
sarebbe stato meglio dopo la morte; 
cosa che di lì a non molto in qualche 
maniera gli accadde, perchè caduto da 
un'eminenza a capo ali* ingiù senza ri- 
ceverne alcuna ferita, dal «olo colpo 
tramortì. Tre giorni dopo, quand'era 
sul punto d'essere seppellito, riebbe* 
si. Risanato, e tornato bene in se, fe- 
ce un cambiamento di vita incredibile 

a 

■ 1 ■ ■ '■■ i ■■ ■■ ■■ 

(«) L'Oracolo d'Anfiloco in Cilicia fu 
così detro dal fondatore A n fi loco figlio d' Abv 
fìarao. Questo, e l'Oracolo di Mopso furono 
gli ultimi che cessassero, come si legge nel 
trattato di Plutarco di Oraculorum deferta . 
Peraltro quando il N. A. scrisse il presen- 
te litrro non era per anche cessato quello 
di Delfo, da quanto si legge nel lìb. citate. 



a segno, che tutta la Cilicia non co- 
nobbe a quel tempo un'altro più giu<- 
sto di lui nei contratti, non più reli- 
gioso verso gii Dei , non più severo 
con i nemici» ne pift agli amici co- 
e fedele . Perlochè tutti que' che 
s'imbattevano ad incontrario, aveano 
grandissima curiosità d'intendere da 
lui il motivo di un tal cambiamento ; 
; credenda che non fosse casuale una si 
gran bontà di costume, come infatti 
.era vero, per quel che raccontò egli 
atesso a Protogene ,* e ad altri simili 
amici; che, cioè, partitasi appena dal 
corpo la mente, sul primo gii parve a 
quel cangiamento, d' esser come un pi- 
loto, che dall' alto della nave precipi- 
ti giù nel fondo del mare . Indi rialV 
zatosi un poco, sembrogli di sentirsi 

tutto riavere , e di vedere liberamente; 

P^* 
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per ogni parte, '-essendo 1 anima di- 
sgombra, e libera, come un'occhio iso- 
lato fuori del corpo . Delle cose di prir 
mà. non ne vedeva più alcuna; ma 

solo degli astri grandissimi a immensa 
distanza tra loro, emananti splendori 
di maraviglioso colore, ed intensi tal- 
mente, che T anima posata sù d'essi, 
appunto come in un mare tranquillo, 
era in quella luce agilmente, e presto 
portata per ogni luogo . Tralasciando 
di raccontare l'altre cose vedute, di- 
ceva che l'anime dei morienti, allor- 
ché di qui basso vanno lassù, formano 
una bolla ignea , cui 1* aere , ritirando- 
si, cede il loco, e poi, rompendosi quel- 
la bolla, escon fuori tranquillamente, 
ritenendo sempre l'umana figura, nu 

senza impaccio di mole e di peso (a). 

Non 

(a) Quasi similmente si descrivano te ora* 



s 
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Non si muovono tutte egualmente: 
ma certe con mirabile agilità, e pre- 
stezza saltano, e spiccano in sù per 
linea retta , altre raggirandosi circolar- 
mente come fusi, vanno ora insù, ore 
ingiù con moto confuso e misto , du- 
revole per buon tempo, ma con pro- 
gressione appena sensibile. Perla mag- 
gior parte non le conobbe, e solo adocchia- 
tene due, o tre di sua conoscenza, si 
sforzò di framischiarvisi, e d'abboccar- 
si. Quelle peraltro non udivano, nè 
erano presenti a se, ma da mentecat- 
te, e sbalordite sfuggendo ogni vista, 
e contatto , disordinatamente vagavano 
prima f une in parte all' altre contra- 
ria , e poi imbattendosi , ed intreccian- 

do- 



bre da Dante nel Canto 6. dell'inferno. 
Noi passa vam sù per l'ombre che adona 
La greve pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità eòe far persona . 



dosi con altre molte slmili a lora , era- 
no trasportate da moti irregolari» é 
mandavano voci inintelligibili, come 
urli di spavento misti e di pianto. Al- 
tre al contrario, sù in cima all'etere» 
risplendenti alla vista, e spesso Tane 
V altre per amore accostandosi , e scan- 
sando quelle tumultuarie, dimostrava- 
no, da quel che parea, con serrarsi, 
e riunirsi insieme , disgusto : con allar- 
garsi , e diffondersi , gaudio e compia- 
cenza (a). Raccontò che una sola tra 
queste, d'un suo parente, ma da lui 
non conosciuto, per essere stato ancor 

barn- 

■' 1 1 — - ■ — . — - ■■• 

{a) La contrazione era presa per segno 
di dolore , e la diffusione per segno di gau- 
dio e di piacere. Così Platone nel convito-, e 
Plutarco de virtute morali : itaque iram Pla- 
to uervos attimi cognominavi qui & inten* 
dun tur acerbi tate et laxantur mansuetudine . 
Lo stesso si rileva da Porfirio in vit* Pitag. 
§. 35- 
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bambino , quando quegli morì , accostata- 
gli, disse ti saluto Tespesio . Maravi- 
gliandosi egli , e rispondendo f che non 
era Tespesio, ma Arideo: sì peri' avan- 
ti fosti Arideo , rispose V anima , e da 
ora in poi ti chiamerai Tespesio; che 
non moristi mica, ma per destinò de- 
gli Dei venisti quassù con la sola par- 
te razionale dell' anima , ed il resto 
qual' Ancora, giù lo rilasciasti nel cor- 
po ; e tene sia di prova per ora e per 
poi, che l'anime dei morti non get- 

tan* ombra, nè batton occhio (a). Ciò 

udi- 

• 

(a) Fu uno dei detti Pittagprici atiimae 
wortttorum neque umbras facete* neque oculis 
convìvere . Pluf. Questi. Grfc. Qual ne siala 
spiegazione non è facile indovinarla . Forse 
voleva intendersi della costanza « della tran- 
quillità dell'anime spogliate del corpo In questo 
senso gli Egiziani , che molto combinavano 
co* Pitagorici, adoravano lo sparviero, perchè 
cioè guarda fisso il sole senza batter occhio . 

Elia/9. 
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udito avendo Tespesio ai riconcentrd 
viepiù col pensiero , e guardandosi ali* 
intorno vide a se unita in forma di coda , 
una linea oscura > ed ombrosa, e osser- 
vò , che quell'anime erano attorniate 
di splendori» e diafane; non però tut- 
te egualmente. Alcune come la puris- 
sima lun^ piena , tramandavano un sol 
colore , leggiero , continuo * uniforme . 
Vedeansiin altre delle squamine dif- 
fondentisi, e delle tenui lividure ; cer- 
te altre molto variate» e singolari al- 
te 



Elian. Istor. Anim. 14. Che V anime dei bea- 
ti dopo morte non getta?ser ombra fu dottri- 
na ancora dei Persiani per testimonianza di 
Teopompo presso Plutarco de Isid e Osirid. 

Tbfpompns ah de senfentia magorum 

fune borni nes forc bentos ncque alimento uten- 
tes neque umbram edentes . Intatti o *' ani- 
ma fosse semplice, come a molti Antichi pia- 
cque , o fosse fuoco non potea gettar' ombra : 
ignis emm non facit umbram scrive Plutarco 
de f ade lune. Ved. Dante Purg. Can. 3. e 5. 



la vista, e punteggiate <fi nero a *o* 
miglianza di "vipere . Il parente di Te* 
spesio ( che non è vietato chiamar 1 

anime co' nomi degli uomini ) ciascu- 
na di quelle cose spiegando, mostrò 
come Adrastea, figliuola della Necessi- 
tà , c di Giove (a), presiede nella par- 
te più elevata alla punizione di tutti 
i delitti; non sfuggendole, o con na* 
scondersi, o con la forza, malvagio al- 
cuno, piccolo, o grande che sia . Tre es- 
sendo le pene, l'una assiste, e dà. ma- 
no all' altra . Quanti son gastigati sol- 
le* 



(#) Dei Genitori dì Adrastea non sono 
é' accordo gli Antichi . Alle volte è presa per 
r istesso fato, a cui sebbene Giove istcsso sog- 
giaccia j? pure essendo il fato &iog |3tf >V J 0 ' 
vis voluntas può dirsi benissimo padre del 
Fato o di Adrastea. Tra i filosofi fu pur dis- 
senso inttrno a chi avesse l'ingerenza di 
gastigar le anime , come rilevasi da Jambli» 
co de anima presso Scobeo. 
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lecitamente itel corpo, o per mezzo 
dei corpi, gli assale una pena rapida, 
ma in tal qual mite maniera, che pas- 
sa sopra a molte cose che meriterebbono 
d'esser punite. Coloro che hanno una 
malvagità più difficile a medicarsi , sono 
dalla Divinità consegnati dopo la mor- 
te a Dicea . Quanti Dicea ne trova in- 
curabili affatto, gli rigetta da se, ed 
allora la terza, e più feroce dell'al- 
tre due ministre d' Adrastea, chiama* 
ta Erinni , correndo loro addosso er- 
ranti, e qua e là fuggitivi, compassio- 
nevolmente , e con crudeltà li disper- 
de, e li profonda in un luogo, che pa- 
role non posson descrivere, nè occhio 
può mai vedere. Tra tutte le punizioni , 
continuò, quella che nasce dalla pena 
avuta in vita nel corposi rassomiglia ai ga 

sti- 
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«ighi dei Barbari , Come* tra i Persisi' 

ni , pelano , e sferzano le vestimenti (a) , 

e 

■ ■ ■ 1 l ì—^-TT- 11.. - 

a) Il Wittenbach vorrebbe applicare 

quest'esempio non al gastigo che è darò in 
vita , ma a quel dopo motte | onde la le- 
gione del testo T wv { óY clAAm SiKXiw<rsuv 

lf fJL^V Tvf$ TGIVIIS SV TU) jS/tf TUl$ 

fi&pftxptKMS 6QIKSV J * x ali1 * punitionibtiS 
fila que & ri tur ex poena que data est in vi- 
ta Baréaricit poenis amili} est: mutala così; 
T. tJ. S. vf jjis\ fièra rv^v tv 7$*T fa' iti 
WOivqv x. T. A. cioè ex aliis punitionibus il- 

la quf scquitur post poettam qne data est in 
vita. Peraltro sembrami che l'esempio allora 
non abbia più forza , essendo chiaro che Plu- 
tarco tra le pene date nei corpo in vita , p 
quelle dell'anima dopo la morte, metta la 
differenza che passa tra Tessere sferzato il 
solo vestito, in cui si raffigura il corpo rap- 
porto all'anima, e V esser propriamente afflit- 
ta V anima nuda, come segue dopo ìa morte ♦ 
Ammiano Marcellino //>. lìo. cap. 8. scriva 
che prima di Artaserse Longimano i Ppr^ 
6iani avevan l'uso di dar dei supplizi atroci , 
mu che Artaserse tiaras ad vècem capitarti , qui* 
httsdatn naxiis amputabat , & ne secaret au* 
rts mere regio prò delictis ex galerìs fila pen* 

de*» 



e le tiare di que' che hanno da esse* 
puniti, i quali stando prostrati , e pian- 
genti chiedono in grazia , che sia mes- 
so fine a quelf esecuzione: così appun- 
to le pene pecuniarie, e corporali noit 
fanno un' impressione viva, nè arriva- 
no a ferire la malvagità nella sua se- 
de ; ma per lo più sono di pura e pret- 
ta opinione, £ .ad istruzione ed esem- 
pio degli altri. Chi di qui và lassù 
non punito, ed immondo, è da Dicea 
subito preso, spirito schietto, e nudo, 
.senz'avere con che occultare, nascon- 

K de- 

.detitia freci deb ut . Che avesscr ancfle l'uso 
di strappare i peli dai corpi deVei lo rileviamo 
da Erodoto itb. 3. Ved. Brissott de regno 
fersar. Quanto più barbari non porga- 
no chiamarsi i Greci che tra i gastighi de' 
ttì avevano anche ai tempo di Plutarco, la 
precipitazione dalle rupi, la crocifissione, la 
forca , com* abbiamo porjito osservare nel de- 
corso ii quesito .libro? 
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dere, e ncuopnre la propria malizia, 

* 

ma per ogni parte da tutti , ed in tut- 
to visibile. Ella lo presenta ai di lui 
maggiori, e se furono virtuosi, come 
indegno di loro, e meritevole che lo 
rifiutino , se poi furon' ancor essi mal- 
vagi, vedendo egli il loro gastigo , ed • 
essi il suo, viene lungamente punito, e 
sconta ciascun peccato con dolori, e 
con pene tanto più gravi, e più vee- 
menti di quelle, che possono sentirsi 
nel corpo , quanto la realtà è più del 
sogno efficace. Le cicatrici e le livi- 
dure riportate da ciascun vizio, in al- 
tri durano più, e in altri meno. Os-s 
serva Ora, continuò quell'anima, i va- 
rj colori , e d" ogni specie , ch& hanno 
le anime. Questo caliginoso e squalli- 
do è la patina delle azioni illiberali, 

e dell'avarizia. L'altro sanguinoso, ed 

igneo 



igneo, della crudeltà, e dell' asprezza, 
dove trovasi intemperanza nel piacere 
n'esce principalmente un ceruleo. La 
malevolenza unita ali' invidia cac- 
cia fuori un livido e paonazzo, come 
il nero di sappia . In tutti costoro i vi- 
zj dell' anima, stretta dalle passioni, e 
riagente sul corpo, fanno venir fuora 
que' colori; e qyì si termina intiera- 
mente la purgazione, e la pena, can- 
cellate che sieno tutte le macchie, e 
l'anima nitida, e risplendente si fac- 
cia . Fino a che quelle macchie man- 
tengonsi, si generano a vicenda diver- 
se affezioni con moti di palpito, e di 
sussulto, i quali placidamente, e pre- 
sto in alcune s' estinguono, e in al- 
tre con veemenza infieriscono. Tra 
quest' ultime, ve ne son certe che pu- 
nì- 
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iute e ripùnite, prendono al fine quel- 
lo stato , e queir abitudine che devo- 
no avere \ altre son ricondotte nei cor- 
pi, o da un impeto di cieca ignoran- 
za, o dalla brama dei piaceri \ giac-* 
chk talune per debolezza d' intelletto , 
e per incapacità di contemplare, indi* 
nano naturalmente alla generazione; 
t ali altre, abbisognando di strumenti 
d'intemperanza , cercano ansiosamen- 
te il modo di congiungere gli appeti- 
ti col godimento, e di gustare i pia- 
ceri per lo ministero del corpo; perchè 
quassù non esiste, che un ombra, un 
sogno di piacere > senza potersi mai 
avverare . Ciò detto V anima guidò 
Tespesio, ma prèstissimo, per un luo- 
go d' immensa sstenzione , a quel che 
parevi «correndo con grande agilità, e 

placidezza, come *ù delle ali, sù gli 

splen- 
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ipleitaori di quella luce; fino a cbe 
giunto ad un ampia e profonda vo- 
ragine non proseguì pià oltre, abban- 
donato dalla forza, che lo reggeva. 
Osservò li dell' altr J anime , che 
raunate a stormi come uccelli, e ra- 
sentando T orlo di quella voragine, 
la giravano in cerchio, senza coraggio 
d' attraversarla. À vederla dentro era 
come gli antri di Bacco (a) tut^i va- 
riata e fiorita d* una selva di verdu- 
re, e d'ogni sorta d' erbe. N* usciva 
fuori una molle , e lieve auretta , che 
recava odori di maraviglio piacere, 
e infondeva quella tempra medesima, 
the il vino negli ebri • 1/ anime go- 
dendo di quegli odori ai disfaceano di 

pia- 

(a) Aristofane nelle rane vv. 154. 321* 
390. descrive certe feste «he li firmo nell* 
Inferno dagli iniziati nei mister) dì Bacco , 
simili alle riferite qui da Plutarco . 



1 



piacere» e s* accarezzavano tra loro. 
Il luogo avea per ogni parte allegrìa, 
e riso con ogni sorta di sollazzi pro- 
pri di chi si diverte , e gode . Disse 
la guida a Tespesio esser Bacco salito 
al cielo di lì, d* onde poi vi fece sa- 
lir* anche Semele (a), e che il luogo era 
detto Lete. Tespesio volendovisi trat- 
tenere , la guida noi consentì , e via 
lo trasse per forza con avvertirlo di- 
c^ndogli, che si corrompeva e s' am- 
molliva per lo piacere la ragione, e 
che dall'irrazionale e cor poreo>dairum o- 
roao e carnale infondendosi sempre la 
rimembranza dei corpi, ne derivano 
da ciò voglia, e desiderio di genera- 
zione , la quale non vuol dire altro , se 

non 



(a) Pausania Uh. 2. cap. 31., Apatlo- 
doro IH. 3. e Giuliano orst. 5. confermano, 
che Bacco dall' Inferno fece salire Scinde* 
al Cielo. 
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non che tendenza verso la terra dell' ani- 
ma {a) diventata pesante, e grave d* umo- 
ri. Avendo ripercorso altrettanta via , 
gli parve di vedere una grandissima 
vasca, dove sboccavano dei ruscelli , 
uno più candido della spuma marina, 
o delia neve , un altro abbellivasi, co- 
me f iride , d' un porporino * ed altri 
d' altri colori , che tutti da lontano 
mostravano uno splendore loro proprio . 
Ma come ci si fu appressato, rarefato- 
si di più T ambiente, e que colori 
offuscandosi, la vasca ne fece rimane- 
re tfn sólo, ma senza candore . Vide 

poi 



(a) In questo luogo il testo, corretto lo- 
devoìissjmamente dal Reisk, non può tradur- 
si alla lettera, consistendo tutta la forza nel- 
la analogìa che si vuol rilevare tra le parole 
,y*VS<Tt;> * STi yvp v<ruv> che non è pos- 
sibile mantenerla nella versione; onde ho 
tradotto a senso . 



poi tre Demon} sedenti insieme in tri- 
angolo, che r acqua di que' ruscelli 
attingendo con certe misure , a vicen- 
da; mischiava n la. La* guida dell'anima: 
di Tespesio soggiunse, che fin lì, gran 
tempo avanti, ne giunse Orfeo , quan- 
do ricercò all' inferno 1' anima della 
Consorte', e che non ricordandosi bettef 
delf ascoltato dalla* guida , sparse men- 
dacemente fri gli uomini , che V ora- 
cola di Delfo era comune ad Apollo ? 
. tA alla Notte ; sebbene la" Notte noi* 
abbia- che far nulla con Apollo. BensJ 
quQst Oracolo qui, seguitò h. guida, 
è comune alla Notte ed alla Luna, 
né è circoscritta dai confini di paestf 
veruno, nè ha una sede' sola, ma da' 
per tutto si diffonde per mezza di so- 
gni, e di visioni. Di qui i sogni pren- 
dendo , come tu vedi , con il .Vario , e 

V 
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1* ingannevole, 11 semplice, ed ilvercj* 
per la terra difTondoHsi . L* oracolo d # 
Apollo non lo vedesti , nè potrai ve- 
derlo già mai, perchè la parte terre* 
fta dell' anima a più alto volo non s' erge, 
e dipendendo dal corpo* tende sempre 
alla parte inferiore. Nel medesimo 
tempo si sforzò di mostrare a Tespe- 
àio lo splendore che per li seni di Te- 
mide > partendo, come diceva egli, dal 
Tripode, andava in Parnaso. Tespesio 
essendo curioso di vederlo, non gli fu 
possibile per la gran luce; mandi, nel 
passare, la voce acuta d' una donna , 
che con certe altre cose in metro pre- 
disse il tempo della di lui morte- La 
guida soggiunse, che quella era la vo- 
ce della Sibilla, la quale prediceva il 
futuro, girando intorno alla faccia del- 
la lana • Udir volea dell' altre cos* 

Te- 
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Tespesio, ma dal moto impètuoso di 
rotazione della luna fà spinto, come 
da un vortice in parte contraria; on- 
de non potè ascoltar che ben poco, e 
tra questo ciò che si riferiva al mon- 
te Vesuvio , e a Dicearchia (a) che sa- 
rebbe stata dalle fiamme consunta, ed 
ancht un membretto intorno a chi al- 
lora n* aveva il comando che era 
» Da bene essendo , ei morirà Sovrano 
^ Per malattìa, non per veleno , o ferro . 
Vedute queste cose , 6Ì rivolsero ad 
osservare i gastighi; e primieramente 
non videro altro , che oggetti lacrime- 
' voli e da far pietà. Tespesio s* in- 
contrò inaspettatamente in amici» in 
parenti > ed in familiari 11 tormenta- 
ti con accuoramenti, con pene , e do- 
lo- 



ri) Dicearchia fu poi chiamata Puteoli 
oggi Pozzuolo . Vti. Strab. iib. $. Pih. lib. t. 
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lori, e che In tuono di compassione 
lamentandosi, a piangendo, si rivol- 
gevano a lui. In ultimo vide il suo 
padre medesimo che in atto d' uscire 
fuori da un baratro, pieno di segni , e 
di cicatrici, bramosamente gli stendeva 
le braccia . Dai Soprintendenti a quelle 
pene era forzato a parlare, ed a con- 
fessare d* aver maltrattato , ed ucciso 
degli ospiti , perchè avevano «eco 
gran quantità, d' oro. Tenutosi sem- 
pre celato finché visse, lì finalmente 
era stato smascherato e convinto, ed 
allora, dopo aver pagato in parte la 
pena, lo conducevano a soffrire il re- 
stante . Dalla sorpresa e dallo spaven- 
to non ebbe cuore Tespesio nè di sup- 
plicare , nè d' intercedere a favore del 
padre, e mentre avrebbe voluto vol- 
tare per fuggirsene, non vide più quel- 
la 



.... 

la benigna guida/ .di lui parente; mi 
spinto innanzi con forza da altri spet- 
tri d* orribil sembianza , onde così fos- 
se compiuto il destino, vide V ombre 
di colóro che in viti furono scoperta- 
mele riìàlvàg/, é di altri* che viven- 
ti ebbero uri qualche ' gastigò . Quest* 
Ultime non èrano ne tanto orribili * 
nè, come le prime, tatito travagliate, ed 
afflitte dàlia smània di irragionévoli 
e sensuali passioni dal non poter' àve- 
té sfogo già mai. Quanti vissero eoa 
: ipparérizà, e opinione* di virtuosi, men- 
tì» èche erari pieni d* unà sègfétà malizia , 
gli costringevano altri Demònj assisten- 
ti à rovesciare in fuori cori penà e 
doloré r itteérfto deiraniinà, coritor- 
geittlosi 1 € ripiegandosi cori inutìvirtiert- 
ti forzati, è cófttfO riàturà, à guis* di 

▼olpi marine , che itìgojato ì' amo ri* 

get- 



gettanlo, rivol^ndo^in fuori tutte? il 
didentro. A c^rti levando via la pel- 
le, e scuoprendoli totalmente li mo- 
stray^nq nell* interno guasti , imposto- 
ri, e pieni 4i malizia nella parte ra- 
ation^le e primaria. Aggiungeva d'a.ver 

vedilo {LélV altre anime avviticchiate 

•• ... 

con?e vipere, a due, a tre, e più in- 
sieme, che f una 1* altra si divora- 
vano per la rimembranza dell' ingiur 
rie e per lo dispiacere del inai che 
soffrirono, e che fecero neUa vita, 
Raccontava ancora esservi d^i laghi 
paralleli tra loro, uno d'oro bollente, 
un* ferodi freddissimo piprnbo , il ter- 
zo di ruvido ferro . Vi presedevano 
alcuni Pemonj, che a modo di fabbri 
co' loro strumenti ne estrudevano , o 
immergevano in parte le anime degli 

avari, e degli insaziabili. Dopo ch$ 

19 
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in quel Iago d* oro erano diventate 
infuocate, e diafane per V ardore, le 
immergevano nel piombo, e di lì, in- 
durite come la grandine , da capo get • 
ta varile nel lago di ferro, dove si fa- 
cevano nerissime, e poi frangendosi 
per la crudezza, e stritolandosi, can- 
giavan figura. In tale stato le ripor- 
tavano di nuorvo nel lago d'oro, e in 
queste mutazioni pativano, per detto 
di lui, pene atrocissime. Ma più dell* 
altre, ei diceva, esser tormentatissime 
quelle, che, mentre sembravano licen- 
ziate dal gastigo, vi erano di bel nuo- 
vo condotte; quelle cioè, la pena del- 
le quali estendevasi a' figliuoli , e ad 
altri discendenti^ Allorché dunque lag- 
giù fosse arrivata V anima di qualcu- 
no ài questi, all' incontrarsi in quella 

d f un progenitore, le si presentava con 

rat- 
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rabbia , e con grida, e mostrandole i 
segni delle pene, rinfacciavaleli , inse- 
guendola , mentre che avrebbe pur voluto 
fuggire; ma non le riusciva, perchè 
accorrendo subito gli esecutori riman- 
da vanle tutte insieme al supplizio pian- 
genti, e lamentandosi acerbamente per 
la prevision del tormento. Certe di 
quelle dei discendenti >• ed eran' anche 

• 

in buon numero, appunto come pipi- 
strelli, T une T altre attaccate insie- 
me pendeano dai progenitori , striden- 
do per la memoria , e per lo sdegno 
di quanto per causa loro soffrivano. 
Vide in ultimo luogo queir anime , 
che tendeano ad una seconda genera* 
zione f con istrumenti e colpi curvate 
a forza, e trasformate in animali bru- 
ti d' ogni specie dai mastri di quelle 

trasformazioni, i quali ora ne ristrin- 

ge- 
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geano tutte te membra, o ne rivolta 
vano alcune per altro verso ; certe 1$ 
piallavano e le riduceano sottilisiime , 
e impercettibili, per ridurle ad altri 
usi, e ad altri modi di vivere. Disse 
che tra queste vedovasi V anima di 
Nerone, tormentata per altre maniere, 
ma anche per esser con dei chiodi d* 
oro confitta. Mentre que* mastri di* 
segnavano sopra di lei le forme d' 

una pindarica vipera» con le quali vi* 
ver sene dovesse racchiusa nell* utero 
materno , e roderlo ( eome soglion fa* 
re le vipere) sfolgorò all' improvvido 
una luce» dalla quale ne uscì una vo- 
ce che ordinò di mutarlo in altro ani- 

• * 

male più mansueto , che cantasse in- 
torno alle paludi, ed ai laghi; perchè 
f anima di Nerone avea Ài già sof- 
ferto le pene de' falli suoi ; anzi io- 

ne* 



Digitized by 



1*1 

vevasile dagli Dei qualche ricomperila , 
per aver fatto libera la migliore e più 
religiosa porzione dei sudditi, i Greci. 

Fin qui Tespesio fu spettatore, e 
quando stava già per andarsene si ri- 
trovò nella massima costernazione per 
lo spavento , Si vide preso da una don- 
na mirabile per V aspetto, e per la 
grandezza, che, qua, disse, o Tu; af- 
finchè rammentar più facilmente ti 
possa di quanto vedesti; e una ver- 
% ghetta, come quella dei pittori , infuo- 
cata accostavagli , ma un altra lelo 
impedì . Raccontò che allora tutto a un 
tratto, come da violentissimo e ga- 
gliardo jsoffio di vento, che va per can- 
na, rapito; ricadde nei corpo, e apren- 
do gli ogchi , all' orlo del Sepolcro si 
vide. L * 

Finisce il sesto ed ultimo Ragionameìfto . 
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